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L’estate e i fatti
ANCHE LA RASSEGNA STAMPA notturna del Tg3, a cura di
Sergio Criscuoli, chiude per ferie. Peccato perché è utile per mi-
surare la distanza tra i tg e i quotidiani del giorno dopo. E, tra i
quotidiani, per misurare le distanze tra i giornali veri e quell'orga-
no di un'Italia inesistente che è La padania. Comunque non si
capisce perché la tv debba smobilitare d'estate, visto che pur-
troppo i fatti non smobilitano. Ogni giorno una strage e non è af-
fatto vero che ci stiamo abituando, perché ci sentiamo sempre
piùnelmirino.E, per rendercipiù familiari morti e feriti, dovunque
ci sono italiani coinvolti intervistati dalla tv. Si scopre così una
generazione abituata alle telecamere e tanti croni\sti spontanei
capaci di riferire i fatti. Come vittime di attentati ci stiamo profes-
sionalizzando, mentre l'Intelligence è sottoposta al dilettante
Berlusconi,piùpreoccupato del ricatto leghista che delPaese.

MARIA NOVELLA OPPO

Sebastiano Conti
ucciso dalla bomba

N on aveva armi. Non indossa-
va una cintura da kamikaze

e non era pronto a farsi saltare in
aria. Non era un pericolo per nes-
suno l’elettricista brasiliano Jean
Charles de Menezes, l’uomo
freddato da cinque colpi di
«Glock 17» nel vagone di un tre-
no della Northen Line alla stazio-
ne di Stockwell venerdì alle die-
ci antimeridiane. Dopo 24 ore
(Ian Blair, capo della polizia:
«Quella uccisione è direttamente
collegata all’inchiesta antiterrori-
smo»), l’amara ammissione.
 segueapagina9

WALTER RIZZO

Effetticollaterali: «Dopogli
ultimiattentati lagente
cominciaaguardarmi in
modostranoquandosono

sull’autobuso in
metropolitana.Sononero,
musulmanoehouno
zainetto.Nessunomiha

minacciatomamisento
adisagio.Michiedo:
checolpaho?»

ReimiAbdaramum,35anni,algerinodiLondra,
«LaStampa»,23 luglio

L’INTERVISTA

SCENARIO RADIOGRAFIA

Il giovane di Catania tra le
vittime, la moglie Daniela e
altri due familiari risultano
ancoradispersi

apagina2

STRATEGIEANALISI

ENRICO FIERRO inviato a Londra

G
iorni di terrorismo.
Il 7, il 21 e il 22 lu-
glio a Londra, il 23 a

Sharm El-Sheikh, più di 80
morti e un’infinità di feriti.
Ma il 23 è sabato. Le tv ita-
liane trasmettono solo carto-
ni animati, vecchie «come-
dies» americane e program-
mi «educational» registrati
nei secoli.
Chi controlla le televisioni
non ha, a quanto pare, alcu-
na intenzione o possibilità
(dato il clima estivo) di in-
terrompere con programmi
speciali. Soltanto qualche
«finestra» nei telegiornali.
Eppure c’è un morto e 20 fe-
riti italiani. Ma i pochi TG e
GR che sopravvivono a un
giorno di sole di luglio sono
impegnati soprattutto a van-
tare «il prelievo forzoso del-
la saliva dei sospetti», vigo-
rosamente imposto dal mi-
nistro Castelli. E i pochi bol-
lettini Rai sul drammatico
evento egiziano aggiungo-
no, fino a metà mattina:
«Dalla Farnesina non ci so-
no notizie».
Ma anche da Londra non
abbiamo saputo molto, sal-
vo le poco umane, poco cre-
dibili frasi fatte sulla esem-
plare calma degli inglesi.
 segueapagina27
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SiegmundGinzberg UmbertoDeGiovannangeli

«L’abbiamo ucciso per sbaglio»
Scotland Yard ammette: il sospetto non era un sospetto

Quaderni dell’America Latina 6

6,90 euro
oltre al prezzo 

del giornale.

Favelas
e grattacieli

il secondo volume
da giovedì 28 luglio 
in edicola con l’Unità

a cura di Maurizio Chierici
prefazione di Walter Veltroni

AndreaPurgatori

Fassino: «Contro il terrorismo
pronti a fare la nostra parte»

L’editoriale

L’attacco è all’Europa
l’Italia è nella lista

Se si vuole mantenere la mente fred-
da, bisogna riconoscere che c’è me-
todo, ripetitività, regolarità, una logi-
ca interna nell’orrore. Una logica
quasi matematica si potrebbe arriva-
re a dire. «Diciamolo chiaro e tondo:
questi sono pazzi, ma questi pazzi
hanno la loro logica, la loro dottrina,
un loro codice, persino un loro Dio».
 segueapagina6

LuigiBonanate

Dalla strage di Luxor (1997, 62
morti, 58 turisti e 4 egiziani) al
massacro di Sharm el-Sheikh. È
la sfida del terrore lanciata da Al
Qaeda all’Egitto di Hosni Muba-
rak. Obiettivo dichiarato: destabi-
lizzare uno dei Paesi nevralgici
nell’infuocato scenario medio-
rientale.
 segueapagina6

E ora cosa dobbiamo aspettarci? Ma
soprattutto, quando? Volendo sfug-
gire agli schemi imposti da questa
che appare come un’accelerazione
coordinata del terrorismo islamista,
una risposta possibile sta forse nel-
l’analisi del comunicato con cui le
Brigate Abu Hafs Al-Masri hanno
smentito i propri emuli del 21 luglio.
 segueapagina7

beltemposisperabeltemposispera

Con quale animo analizzeremo
ora l’attacco a Sharm
el-Sheikh? Una cosa va detta
con chiarezza e senza esitazio-
ni: questa è la crisi internazio-
nale più importante che gli ulti-
mi decenni abbiano conosciuto
in periodo di pace internaziona-
le.
 segueapagina27

TERRORE GLOBALE

PrimaLondra,poiSharm
el-Sheikh.Un’escalationdi
terrorepianificataper l’estate?

Non ci sono parole per esprimere lo
sgomento di fronte a un attentato così
barbaro e atroce. Ci stringiamo attor-
no ai familiari del povero Sebastiano
Conti, dei dispersi e dei nostri conna-
zionali feriti.
 segueapagina11

SHARM EL-SHEIKH Alme-
no 90 morti e 200 feriti nei tre
attacchi kamikaze dell’altra
notte sul Mar Rosso.Tra le vit-
time un giovane di Catania, di-
spersi la moglie e altri due fa-
miliari. La Farnesina: altri
mancano all’appello. Al Qae-
da rivendica la nuova strage
inEgittoe confermadi essere
in grado di colpire ovunque.
Panico tra i turisti  allepagine2-9

Foto di Amr Nabil/Ap

Ultima
fermata

a Stockwell

Vittime e carnefici
della lunga guerra

La piramide di Al Qaeda
che minaccia l’Egitto

Tre errori strategici
che dobbiamo evitare
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L’ambasciata invitava
i turisti alla prudenza

Dall’alto in senso orario, l’abitazione di Acicastello, Giovanni Conti, la sua compagna Rita Privitera, che risultano dispersi e la vittima Sebastiano Conti

UNAPALAZZINA ADUE PIANI La facciata bian-

ca, come quasi tutte quelle di questo borgo marina-

ro.Una piccola fortezza deldolore, presidiata da un

gruppetto di carabinieri che ha sigillato l’apparta-

mento del piano terra in

via Provinciale persino

ai parenti. Giuseppe

Conti e Maria Valastro

hanno abbassato le persiane che danno
sulla strada e si sono chiusi dentro a
piangere il loro figlio, forse ad inseguire
ancora un filo speranza per quell’altro
figlio del quale non si sa più nulla, una
speranza che mano a mano che passano
le ore diviene sempre più fievole. Sono
attoniti, non hanno avuto neppure la for-
za di aprire i telegrammi di solidarietà e
cordoglio che si accumulano sul tavolo
del soggiorno. Ancora chiuso anche
quello di Carlo Azeglio Ciampi, il Capo
dello Stato.
Sebastiano e Giovanni Conti, i loro due
figli, erano partiti proprio da qui. Dal
mare che ha fatto da scenario ai Malavo-
glia e al cinema di Visconti de “La terra
Trema”. Erano partiti per un mare diver-
so, per la scogliera corallina della Baia
dello Sceicco. Avevano progettato il
viaggio insieme alle loro compagne,
Daniela Maiorana e Rita Privitera, an-
che loro sparite nel grande nulla che al
momento avvolge Sharm El Sheikh.
La notizia della morte di Sebastiano è
arrivata con una telefonata nel cuore

della notte. «C’è stato un attentato, suo
figlio Sebastiano purtroppo risulta tra le
vittime... ». La disperazione si alimenta
con l’incertezza sulla sorte delle altre
tre persone che accompagnavano Seba-
stiano in quel viaggio. Un viaggio e do-
veva essere una sorta di recupero di una
luna di miele che i casi della vita aveva-
no impedito, a lui e Daniela, di vivere
subito dopo il matrimonio.
Sebastiano Conti era nato proprio qui,
in questa casa, 34 anni fa. Una famiglia
di pescatori la sua. Il padre Giuseppe,
per una vita intera è stato sul mare con il
suo peschereccio. Una “spadara”, su
cui ha lavorato per quasi dieci anni an-
che Sebastiano. «È stato anni in mare -
dice Ezio Patanè, uno dei migliori amici
di Sebastiano - poi non ha retto più quel-
la vita dura. Sebastiano ha cercato un la-
voro a terra e lo ha trovato a Parma in
fabbrica. È partito come fanno tanti,
poi, dopo il matrimonio, lo ha raggiunto
anche Daniela. Lo ricordo ancora quel
giorno. Abbiamo fatto un casino tre-
mendo, una festa bellissima. Sebastia-
no era un ragazzo splendido, allegro, so-
lare,. Era un uomo buono, disponibile.
Se qualcuno aveva un bisogno, un pro-
blema, lui c’era sempre». Ezio guarda il
vicolo che separa la sua casa da quella
dei Conti. «Io e Sebastiano siamo cre-
sciuti qui, in questi pochi metri. Passa-

vamo le giornate a giocare a pallone. Fi-
no a quattordici anni siamo stati la di-
sperazione delle nostre madri, costrette
a star sempre con le persiane chiuse per-
ché altrimenti avremmo distrutto un ve-
tro al giorno. Siamo stati sempre insie-
me adesso mi dicono che non c’è più...
Non posso crederci, non posso accettar-
lo». Ezio prende in braccio il suo bambi-
no e si avvia fuori dal vicolo. Quasi con-
temporaneamente un uomo entra nella
palazzina dei Conti. Ha in bambino in
collo. È Giuseppe il figlio minore di Se-
bastiano e Daniela, ha appena 14 mesi.
Insieme alla sorellina Maria di tre anni è
rimasto a casa dei nonni materni.
Silvia Raimondo, il sindaco di Aci Ca-
stello sa bene cosa vuol dire perdere
qualcuno che si ama. Siede sulla sedia
di sindaco che fu del marito, assassinato
nel suo ufficio da un disperato che quel
giorno in questo centro affacciato sul
mare consumò una strage, prima di to-
gliersi la vita. Oggi quel dolore antico lo
tiene dentro, mentre entra nella casa dei
Conti. «Li ho trovati mano nella mano,
con la Tv spenta - dice il sindaco che ha
già proclamato il lutto cittadino - Due
persone piegate dal dolore, aspettano
una telefonata che dia loro almeno una
speranza per gli altri. Ho detto loro che
bisogna continuare a vivere per i bambi-
ni, che devono darsi la forza di andare
avanti».
Angoscia e dolore anche a Riposto, al
grande centro commerciale Emmezeta.
Muti, i colleghi del reparto merci, dove
lavorava Sebastiano. Silenzio tra le lun-
ghissime file di casse, il posto di lavoro
di Daniela. Qualcuno nasconde le lacri-
me tra le mani che coprono il volto. Par-
la per tutti il direttore Sandro Petretto.
«Un ragazzo splendido, così ricordo Se-
bastiano Conti. Questa mattina quando
ho dovuto annunciare questa tragedia ai
miei collaboratori è stata durissima. Og-
gi è stata una giornata tremenda per tutti
noi, non solo per il grande dolore provo-
cato dalla morte di Sebastiano, ma an-
che per l’apprensione per Daniela».
L’angoscia è anche per Giovanni e Rita.
Il fratello di Sebastiano Conti lavora co-
me cameraman in una piccola emittente
locale di Acireale, Rei TV. Lì aveva co-
nosciuto Rita, una giovane collaboratri-
ce della redazione. Minuta, grandi oc-
chi scuri e una straordinaria vitalità. «È
una donna vivacissima, fisiologicamen-
te incapace di stare ferma - racconta
Melo Nicodemo, il direttore dell’emit-
tente - lui invece è un placido, due per-
sone molto diverse che si sono invece
innamorate. Una storia molto bella la lo-
ro, nata proprio in redazione. Abbiamo
festeggiato proprio prima della loro par-
tenza il 25˚ compleanno di Rita».
In via Provinciale c’è anche la telecame-
ra di Rei Tv. La impugna Lorenzo Ro-
meo, un collega di Giovanni. Fa il suo
lavoro in silenzio, con gesti automatici.
«Li ho salutati quando sono partiti, era-
vamo anche un po’ invidiosi. Gli ho det-
to di divertirsi anche per noi che resta-
vamo a lavorare. Giovanni è un ragazzo
straordinario, lo abbiamo soprannomi-
nato Treppiedi, per la stabilità che ave-
va dentro e per quanto risultavano fer-
me le sue inquadrature. Non posso cre-
dere a quello che è avvenuto».

Sulsito internet

Iprecedenti■ di Walter Rizzo / Aci Trezza (CT)

■ di Massimo Solani / Roma

LucianoTadiottoCasablanca, la
memoria corre indietro al 16maggio
2003. Inuna seriedi attacchi suicidi a
Casablanca, in Marocco, restano
uccise45persone, tra cui Luciano
Tadiotto,un tecnico originario di
Oleggio, in provincia diNovara, che si
trovava inMarocco permotivi di
lavoro.

AntonioAmatoAl Khobar, il 30
maggio2004 un’altravittima del
terrorismo.Antonio Amato,cuoco
napoletano di35 anni,è tra i 22morti
dell'assaltoauncomplesso
residenzialenella città di Al Khobar, in
ArabiaSaudita.

JessicaeSabrinaRinaudo
Taba, il 7 ottobre2004, sul Mar Rosso,
inEgitto, vicino al confine con Israele,
va in fiamme l'hotelHilton, devastato
daun’esplosione. Nell’attentato i
morti sono stati 34.Tra loro restano
ucciseduesorelle, Jessica eSabrina
Rinaudo,19 e22anni, di Dronero, in
provinciadi Cuneo.

BenedettaCiacciaLondra, il 7
luglioscorso negli attentati alla
metropolitana diLondra morì, tra le 56
vittime,Benedetta Ciaccia. L’analista
finanziaria romanadi 31anni resta
uccisanell’esplosionenella stazione
dellametropolitana di Aldgate. Ieri i
funerali aRoma nella chiesadi Santa
Maria dellaPresentazione diviadi
Torre Vecchia.

ROMA Centinaia di corone di fiori, una
chiesa gremita di amici, parenti e gente
del quartiere. Lacrime e poi un lungo ap-
plauso, all'uscita del feretro dalla chiesa,
per l'addioa Benedetta.Romasi è stretta
così, ieri pomeriggio, intorno alla famiglia
Ciaccia, per il funerale della ragazza rima-

stauccisaa Londra il 7 luglio. «Testimone
e vittima della lotta fratricida tra gli uomi-
ni», ha detto don Crispino Borgia nella
sua breve omelia, nella parrocchia di San-
ta Maria della Presentazione. Una chiesa
di periferia, in via di Torrevecchia, dove si
è raccolta una commozione tesa e sgo-

menta. «Non sembra possibile che sia
potuto accadere. Per me Benedetta era
come una nipote. Ma penso anche a tutti
i giovani e gli italiani all'estero, che ri-
schiano la vita per il terrorismo internazio-
nale», dice Umberto, capelli bianchi e un'
espressione sbigottita, da sempre amico
della famiglia.È l'emozione che vaoltre la
tragedia dell'analista finanziaria di 31 an-
ni, morta nell'esplosione alla stazione
metrodi Aldgate.Che col pensiero vaalle
altre vittime degli attentati che si susse-

guono. E che ha il volto scosso e la voce
sommessa della madre Lella, che pian-
gendocontinua a ripetere«Stella mia…».
Accanto a lei, il marito Roberto e Fiaz Bat-
thi, il giovane inglese di origine pakistana
con cui la ragazza avrebbe dovuto spo-
sarsi l'11 settembre prossimo, che per
tutta la cerimonia funebre continua a te-
nere per mano le sorelle minori di Bene-
detta, Roberta, 26 anni, e la tredicenne
Giulia. Lui, musulmano, che alza il palmo
dellemanial cielo mentre si recita ilPadre

Nostro e s’inginocchia più volte di fronte
alla bara, ai cui piedi sono distese di fiori.
Ci sono quelli inviati dal Presidente della
Repubblica, vicino a quelli scelti da Fiaz,
accompagnati da un biglietto con parole
di dolore straziante. «Avrei voluto stare
con te per l’eternità».
Presenti alle esequie anche il sindaco di
Roma Walter Veltroni e il ministro della
Funzione Pubblica Mario Baccini, per il
governo, oltre all'ambasciatore inglese
Ivor Roberts e ai rappresentanti di Regio-

ne e Provincia. E ancora, i compagni
scout della piccola Giulia, le suore dell'
Immacolata della scuola di Boccea dove
Benedettastudiò finoalle medie. E poigli
amici e i colleghi della giovane vittima,
che tra qualche mese avrebbero dovuto
festeggiare un matrimonio e invece si ri-
trovano davanti alla bara coperta di rose
e candide calle, dov'è adagiata Benedet-
ta, come ha voluto la mamma, vestita da
sposa.
  Alessandra Rubenni

Unitalianoucciso,si temeperaltri tre
Dolore e angoscia ad Aci Trezza per Sebastiano Conti, 34 anni, tra le vittime dell’attentato

Non si hanno notizie della moglie, Daniela, del fratello Giovanni e di un’amica, Rita Privitera

ORE DI ANGOSCIA alla Farne-

sina per la sorte dei circa trenta

mila italiani in vacanza sulle rive

del Mar Rosso. Un’attività freneti-

ca al quinto piano del palazzo del

ministero, dovehasede l’Unità di

Crisi, fra migliaia di telefonate e un con-
tinuo via via di persone alla disperata ri-
cerca di notizie dei propri cari, alcuni
dei quali per tutta la giornata non sono
riusciti a mettersi in contatto con l’Italia.
«Siamo fiduciosi e stiamo continuando
le ricerche - spiegava ieri sera Elisabetta
Belloni, capo della task force di emer-
genza del ministero degli Esteri - Molti
connazionali sono stati rintracciati, alcu-
ni non siamo riusciti a rintracciarli». Un
numero imprecisato ma esiguo, comun-
que, che almeno per il momento non de-
sta particolari preoccupazioni. «I nume-
ri cambiano continuamente - ha aggiun-
to - ci sono alcuni italiani che ancora
non risultano all’appello ma piano pia-
no li stiamo trovando. Sono inseriti in
una lista abbastanza fluida di persone
continuamente aggiornata man mano
che i connazionali fanno avere loro noti-
zie». Il consigliere Belloni pesa bene le
parole: «non risultano all’appello», di-
ce, non «sono dispersi». Una cautela che
dietro alla sfumatura linguistica nascon-
de probabilmente una fiducia che col
passare delle ore si è fatta più forte an-

che grazie alle notizie che sono arrivate
dall’Egitto. E per rintracciare anche le
persone con cui era stato impossibile
stabilire un contatto, il ministero degli
Esteri è tornato a chiedere aiuto agli ope-
ratori di telefonia affinché fossero invia-
ti sms a tutti gli apparecchi italiani che in
queste ore erano in roaming con la rete
cellulare del Cairo. Una prassi già utiliz-
zata con successo nei giorni caotici del-
lo Tsunami del dicembre scorso e nelle
ore successive agli attentati di Londra
del 7 luglio.
Quel che è certo, almeno per il momen-
to, è che sarebbero 21 gli italiani rimasti
feriti nelle esplosioni, alcuni dei quali (5
o 8 stando alle prime informazioni) po-
trebbero rientrare in Italia già questa
mattina a bordo del C130 dell’Aeronau-
tica militare. Feriti in maniere lieve, co-
munque, che potranno tutti far rientro in
patria nelle prossime ore ad eccezione di
una persona le cui condizioni, al mo-
mento, sconsigliano il trasporto. Ed è ri-
coverata in ospedale di Sharm anche
una bimba di 12 anni: Veronica Lavac-
ca, per le ferite riportate a una gamba.
A rendere tutto più difficile, però, è stata
la confusione che ieri ha regnato sovra-
na negli ospedali di Sharm El Sheikh,
impreparati ad una eventualità tanto tra-
gica come quella degli attentati della
scorsa notte. Una confusione che a mi-
gliaia di chilometri di distanza, in Italia,
si è trasformata in una empasse difficile
da spiegare a parenti ed amici in ansia
per i propri cari: così, per lunghissime
ore, i telefoni della Farnesina sono sem-
pre risultati occupati e anche coloro che

sono riusciti a prendere la linea hanno
dovuto attendere a lungo (e qualcuno
purtroppo ancora invano) prima di ave-
re notizie certe. Una situazione caotica
che, evidentemente, ha indotto il mini-
stro degli Esteri Gianfranco Fini a non
intervenire in pubblico rompendo di fat-
to quella consuetudine delle conferenze
stampa quotidiane che invece si era ripe-
tuta immutabile nei giorni della sciagura
del sud est asiatico. Emblematica a pro-
posito è la vicenda relativa a quella che

era stata comunicata come la prima vitti-
ma italiana accertata degli attentati nella
località turistica del mar Rosso: una
donna, di circa trent’anni, era stato co-
municato in un primo momento. Un uo-
mo, ossia Sebastiano Conti, ha precisato
più tardi la Farnesina. E per lunghe ore,
però, le autorità egiziane hanno conti-
nuato a ribadire che le vittime italiane
erano due: un uomo ed una donna. Una
circostanza che il ministero degli Esteri
italiano non ha comunque confermato.

Sulla bara l’ultimo biglietto d’amore
Tanti amici per l’addio a Benedetta

I funerali

«SICONSIGLIA inquesta fasedi
mantenereelevata lasoglia di
prudenzadurante il soggiorno».È il
consiglioai turistipubblicato
recentementesul sito
dell’Ambasciata italianaalCairo, nel
link“Situazione sicurezza inEgitto”
checompareanche in questeore
nellahome page. «Aseguitodegli
attentati avvenuti il 7ottobre2004 in
alcune località, meteabituali del
turismo israelianonella Penisola del
Sinai, e il 7 e30 aprile 2005alCairo,
si conferma l’esigenza- si legge -di
mantenereun atteggiamentovigile
in relazioneal rischiodi minacce
terroristiche,per le quali le Autorità
egizianehanno adottato le
necessariemisuredi sicurezzasu

strutturee luoghi turistici metadi
stranieri, attraversoun controllo
capillaredel territorio». Nel sito web
dellanostra rappresentanza
diplomaticasi ricorda tra l’altroche
«inEgitto il caratteredella genteè
pacifico, il rispettoper lo stranieroè
altoed è grande la simpatiaper
l’Italia».Nel frattempo, ieri,
l’ambasciataegiziana a Romaè
rimastachiusa comeogni sabato.
Nellapalazzina immersanel verde di
VillaAda leserrande sonorimaste
abbassateper tutto il giornoe anche
leauto bluparcheggiate fuori dal
portoned’ingressosonorimaste
inutilizzate.Grande tristezza per
quantoaccaduto nelleparole degli
inservienti: «Gli attentati terroristici
nonerano diretti ai turisti
occidentali,ma volevanocolpire la
popolazioneegiziana».

La Farnesina: «Altri mancano all’appello»
Centralini impazziti all’«Unità di Crisi». In ospedale una bimba di 12 anni

LA STRATEGIA DEL TERRORE

Cinque vittime italiane
negli ultimi due anni

Una telefonata
nella notte: «C’è stato
un attentato, suo figlio
Sebastiano risulta
tra le vittime»

OGGI
Il sindaco ha proclamato

un giorno di lutto cittadino
Il Mar Rosso scelto per

una luna di miele ritardata

Il Catanese lavorava
in un centro commerciale
Prima faceva il pescatore
sulla «spadara» del padre
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«Inferto un duro colpo
a un regime apostata»

Il PARADISO DELLE VACANZE trasformato in

un inferno. È Sharm el-Sheikh, la perla del Mar Ros-

so.Nelgiorno dellaFesta nazionalee dell’annuncio

ufficiale della sua candidatura alla presidenza, Al

Qaeda ha sfidato Hosni

Mubarak e ha messo in

ginocchio l’Egitto. No-

vantamorti, tra i quali un

cittadino italiano, Sebastiano Conti, 34
anni. Oltre 200 feriti, tra i quali 21 ita-
liani. Diversi sono i dispersi. È il bilan-
cio, ancora provvisorio, di una notte ter-
rificante. Di un incubo protrattosi per
ore. Alberghi sventrati dalle esplosioni,
turisti che si aggirano come fantasmi
tra i detriti delle vetrine infrante nelle
vie di Naama bay, nel centro della nuo-
va Sharm. L’angoscia di un intero po-
polo è racchiusa nelle parole di un an-
ziano negoziante che siede all’ingresso
della bottega, gli occhi lucidi: «Ci vo-
gliono distruggere, vogliono toglierci
l’unica risorsa di vita». Il turismo, che
crea 650mila posti di lavoro l’anno, è
una delle principali risorse dell’Egitto.
L’annichilimento di un intero popolo è
racchiuso nella testimonianza del gio-
vane Ahmed. cameriere di un caffè vi-
cino al luogo della prima esplosione:
«Ho visto - racconta ancora sotto shock
- una grossa palla di fuoco sprigionata
dal parcheggio delle auto davanti a un
centro commerciale. È stato terribile,
terribile...».

Sharm, la meta privilegiata di milioni
di turisti - centinaia di migliaia di italia-
ni - si è trasformata l’altra notte: poco
dopo l’una, tre violentissime esplosioni
hanno svegliato i villeggianti, terroriz-
zato i bambini, che sono scesi per stra-
da, urlando, nel buio senza elettricità.
La prima autobomba è saltata in aria al-
l’ingresso della città vecchia, vicino al
Suk affollato di egiziani, per lo più ne-
gozianti e autisti, che si rilassavano nel-
la calda serata del weekend musulma-
no. La deflagrazioe è stata sentita a die-
ci chilometri di distanza, i vetri delle
botteghe del suk, di un albergo distante
decine di metri sono andati tutti in fran-
tumi. Una scena da guerra, da Ba-
ghdad, da Afghanistan, non da lanuida
oasi, non da «Rimini sul Mr Rosso».
Quasi contemporaneamente, nel centro
della città nuova, a Naama bay, un ka-
mikaze lanciava a tutta velocità la sua
vettura carica di esplosivo contro l’in-
gresso dell’albergo Ghazala Gardens,
distruggendo interamente la facciata,
facendo semicrollare il tetto. Poco più
in là, sulla via commerciale, piena di
negozi di souvenir, caffè e ristoranti ita-
liani, francesi, cinesi o russi, veniva fat-
ta saltare a distanza una bomba nasco-
sta in uno zaino. E nel buio più totale
senza più elettricità Sharm è diventata
un incubo, in cui gente correva alla cie-

ca, urlando, gemendo, incespicando
nei cadaveri, nell’odore di bruciato di
gomme e metallo e carne, nel fumo ne-
ro, su quella strada battezzata Via della
pace, per le molte conferenze sul Me-
dio Oriente che la città ha ospitato. I
morti sono per lo più egiziani, oltre 50,
e sette gli stranieri, inclusi un italiano -
Sebastiano Conti, di Acicastello in pro-
vincia di Catania - della cui moglie Da-
niela e di altre due persone che erano
con lui a Sharm non si hanno più noti-
zie. Una trentina di cadaveri non sono
ancora stati identificati. La violenza
delle esplosioni ha fatto sì che in molti
casi siano rmasti solo frammenti di cor-
pi. La strage è rivendicata dalle «Briga-
te del martire Abdallah Azzam», lo
stesso gruppo jihadista che aveva fir-
mato l’attentato del 7 ottobre 2004 al-
l’albergo Hilton di Taba (34 morti, tra i
quali le italiane Jessica e Sabrina Ri-
naudo, e 157 feriti). A morire, dilaniati
dalle esplosioni, sono in maggioranza
egiziani. Ma gli artigli insanguinati dei
jihadisti hanno raggiunto anche turisti
provenienti da ogni angolo del mondo:
tra i feriti ci sono italiani, britannici,
francesi, spagnoli, sauditi, qatarioti, ku-
waitiani... Il luogo scelto, la data scelta.
Nulla è lasciato al caso dai terroristi e
dai loro ispiratori. L’attentato, il giorno
dell’anniversario della rivoluzione de-
gli «ufficiali liberi» guidati da Nasser
del 23 luglio 1952, che rovesciò la mo-
narchia, e quello in cui Hosni Mubarak
avrebbe dovuto annunciare ufficila-
mente la sua candidatura alle elezioni
presidenziali per il quinto mandato, ha
pesanti indubbi risvolti politici. Teso,
scuro in volto, visibilmente provato, il
Raìs si rivolge ad un Paese sotto shock
e in un discorso registrato trasmesso al-
la televisione, ribadisce «la determina-
zione a proseguire con forza la lotta al
terrorismo. Poche righe, lette in fretta,
davanti ad un leggio. Poche righe che
sull’onda dell’emozione dei morti rac-
coglieranno approvazione, e apriranno
la porta a nuove, incontrollate repres-
sioni. In serata la polizia fa sapere di
aver fermato 35 persne.
«Non cederemo ai ricatti» assicura Mu-
barak e aggiunge che nessuno minerà
la sicurezza dell’Egitto. Ma la sicurez-
za è già stata violata nel paradiso dei tu-
risti trasformato in inferno. Le automo-
bili utilizzate erano appena entrate in
Egitto - riferisce il ministro dell’Inter-
no Habib Adly - il che confermerebbe
una pista «estera». «Non sono egiziani,
non ci avrebbero mai fatto una cosa si-
mile», dice un commerciante. Parla po-
co, la polizia non glielo permette. In se-
rata, riferisce la radio statale israeliana,
le forze di sicurezza egiziane avrebbero
arrestato 35 sospetti nell’ambito delle
indagini sulla strage di Sharm
el-Sheikh. «L’attentato rafforzerà anco-
ra di più la nostra determinazione a
combattere il terrorismo, ad assediarlo
ed estirparlo», ribadisce Mubarak al
suo arrivo a Sharm. Le sue parole non
riscaldano i cuori della gente. Non ras-
sicurano. Sharm si svuota. I turisti pre-
senti scappano ( di soli italiani ce n’era-
no almeno trentamila nell’area fino al-
l’altro ieri ). È la fuga. Dall’inferno sul
Mar Rosso.

Larivendicazione

■ di Federica Fantozzi / Roma

Un negozio distrutto dall’esplosione di Sharm el Sheikh Foto di Amr Nabil/Ap

Quello di ieri non è il primo attacco ter-
roristico nel Sinai. Solo nove mesi fa, il
7 ottobre scorso, ci furono degli atten-
tatinel settorenordorientale,a Taba,al
confine con Israele, dove l'esplosione
di un'autobomba fece crollare un'ala
dell'Hotel Hilton e provocò la morte di

34 persone, tra le quali le sorelle italia-
ne Sabrina e Jessica Rinaudo. Tra le
vittime vi furono molti turisti israeliani e
egiziani.
Altre autobomba furono fatte esplode-
re, con danni molto più limitati, in due
campeggi sulla costa orientale del Si-

nai, asuddi Taba.
E dovrebbe aprirsi proprio oggi a
Ismailiya il processo contro tre egiziani
accusati dell'attentato contro l'Hilton.
Mohamed Sabah, 32 anni, e Moham-
med Abdullah Rabaa, 28 anni, erano
stati arrestati il 27 ottobre nella peniso-
la del Sinai, presso il confine con Israe-
le, mentre il terzo imputato, Mohamed
Ahmed Fulayfel, 30 anni, è tuttora lati-
tante e verrà processato in contuma-
cia. .

Fino agli anni 90 piccolo villaggio di pesca-
tori, Sharm El Sheikh ha conosciuto da allo-
ra in poi un boom edilizio ed è divenuto pro-
gressivamente noto negli ambienti del turi-
smo internazionale, anche per l'iniziativa di
alcuni imprenditori italiani che hanno co-
minciato fin da allora a realizzarvi lussuosi

villaggi vacanze. Con il passar del tempo
Sharm ha assunto sempre maggior noto-
rietà tra gli operatori turistici di molti paesi,
soprattuttoeuropei. Esono arrivati i grandi
operatori: in particolare le catene alber-
ghiere Hilton, Sheraton e Moevenpick. Tra
le sue attrazioni principali, e acque cristalli-

ne delle coste del Sinai, popolatissime di
pesci multicolori e la barriera corallina, an-
ch'essa dai colori vivissimi. Paradiso dei
subacquei e degli amanti di tutti gli sport
nautici, Sharm vanta oggi una decina di al-
berghie strutture di vacanze,di vario livello
e qualità: compagnie aeree e tour operator
organizzano voli charter plurisettimanali
dall’Europached'estate edurante iperiodi
di festa vengono offerti a prezzi estrema-
mente convenienti. Anche molti turisti isra-
eliani usano frequentarla.

«NON CEDEREMO al ricatto».

Hosni Mubarak ha consegnato al-

l’Egitto sconvolto dall’attentato

più sanguinoso degli ultimi

vent’anni un messaggio di fer-

mezza: «Questo atto codardo

rafforzerà la nostra determinazione a sradi-
care il terrorismo. Continueremo la nostra
guerra contro di esso utilizzando tutti i
mezzi a nostra disposizione».
Il presidente egiziano è arrivato a Sharm
el-Sheik, dove possiede una villa, al matti-
no. Accompagnato dal premier Ahmed
Nazif e dal ministro degli Interni Habib El
Adlei ha visto i luoghi colpiti: le macerie
dell’hotel di lusso sventrato dalle auto-
bombe, il cratere aperto nel bazaar della
città vecchia, il lungomare sfigurato. Solo
dopo aver reso omaggio alle vittime e visi-
tato i feriti, ha parlato alle telecamere della
tv pubblica: «I terroristi non ci piegheran-
no, non ci fermeranno nel nostro compito
di realizzare lo sviluppo del popolo egizia-
no. Non permetteremo a nessuno di minac-
ciare la stabilità del Paese».
Quattro esplosioni nella notte, fumo e ba-
gliori di fiamme, panico tra gli abitanti lo-
cali e il popolo di turisti e diverse che riem-
pie i resort a basso costo del Mar Rosso.
Così l’agenda del terrore fondamentalista
ha divelto quella del capo di Stato egizia-
no. Ieri Mubarak avrebbe dovuto annun-
ciare formalmente la sua candidatura alle

elezioni presidenziali che si terranno a set-
tembre. Invece, è stato costretto a stilare
un terrificante, e ancora provvisorio, bilan-
cio di morte.
Ma i qaedisti che su Internet hanno riven-
dicato l’attacco contro «il regime infedele
e apostata», hanno scelto una giornata alta-
mente simbolica, oltre che politicamente
importante. Il 23 luglio è l’anniversario
della Rivoluzione del 1952: quando gli
“ufficiali liberi” guidati da Nasser rove-
sciarono la monarchia di re Faruq aprendo
la strada alla Repubblica Araba d’Egitto.
La stessa che sarebbe stata guidata da Nas-
ser fino al 1981 e, dopo il suo assassinio,
da Mubarak che a settembre correrà, senza
sfidanti credibili, per il quinto mandato
consecutivo.
Il ministro degli Esteri britannico Jack
Straw non ha escluso collegamenti con le
bombe di Londra. Ma un altro appunta-
mento potrebbe aver ispirato i «mujahed-
din»: oggi a Ismailiya è prevista l’apertura
del processo contro 3 egiziani accusati del-
l’attentato all’Hilton di Taba il 7 ottobre
scorso. Una strage con 34 morti e 157 feri-
ti, superata purtroppo da quella di venerdì.
L’offensiva islamista cade in un momento
delicato per il leader egiziano. Schieratosi
contro la guerra all’Iraq (mentre in quella
del Golfo, aveva mandato 38mila uomini a
fianco degli Usa contro Saddam), di recen-
te si è espresso pubblicamente sul rischio
che «il ritiro delle forze Usa dall’Iraq ades-
so» possa scatenare laggiù «una guerra ci-
vile». Strattonato dalla Casa Bianca che
esige «più riforme», Mubarak ha appena
visto rapire e “giustiziare” da Al Qaeda il
suo ambasciatore a Baghdad.

Ma, come a Madrid, il timing che interessa
i terroristi è quello elettorale. Quelle autun-
nali non sono urne qualsiasi: a febbraio il
Faraone Mubarak ha sorpreso analisti e os-
servatori internazionali varando la prima
riforma costituzionale in 24 anni di potere.
Con il passaggio da un presidente designa-
to dal Parlamento a elezioni dirette, a scru-
tinio segreto e con diversi candidati. Sia
pure bollata dall’opposizione come «una
farsa» e condita da sospetti di brogli, la ri-
forma resta un’apertura alla transizione

«da un apparato militare a uno civile».
Transizione che non può prescindere - se-
condo il movimento per il Cambiamento
Kefaya, ma come sanno bene anche i fon-
damentalisti - dall’abolizione della legisla-
zione emergenziale in vigore dalla morte
di Sadat, falciato a raffiche di mitra duran-
te una parata da estremisti contrari alla pa-
ce con Israele. Quel giorno Mubarak, già
comandante delle forze armate ed eroe del-
la guerra dello Yom Kippur, era al suo
fianco.

LA STRATEGIA DEL TERROREOGGI

AlQaedafastragesulMarRosso:90morti
Tre attentati a Sharm el-Sheikh: distrutto un hotel, terrore nel bazar e in un caffè

I feriti sono 200, 21 gli italiani. Angoscia per i dispersi: decine di corpi da identificare

■ di Umberto De Giovannangeli

Nove mesi fa la strage di Taba
Uccise due italiane. Oggi il processo

Da vecchio villaggio di pescatori
a paradiso dei turisti occidentali

LaperladelSinai

«I fratellimujaedin delle brigatedel
martireAbdullah Azzam hanno inferto
undurocolpo ai crociati sionisti eal
regimeapostataegiziano attraverso
Sharm El-Sheikhcolpendo gli
alberghiGhazalia nelgolfo diNaama
Bayedistruggendo completamente il
mercatovecchio, dove si trovavano
centinaiadi sionisti ecrociati.
Nel confermareche l'operazione è
avvenuta in rispostaai crimini delle
forzemondiali del male che spargono
il sangue dei musulmani in Iraq,
Afghanistan,Palestina eCecenianoi
annunciamoche non
abbandoneremo la frusta del boia
egizianoenon permetteremo che
avvengaciòche accade ainostri
eroici fratelli nel Sinai epromettiamo

che ci vendicheremo dei martiri del
Sinai, caduti sotto i colpi del tiranno
egiziano».
Lebrigate prendono ilnome da
AbdullahAzzam, unpalestinese
mortonel 1989 in Afghanistan dauna
mina, ritenutouna delle guide
spirituali di Osama BinLaden. Azzam
avevastudiato teologia islamica in
Egitto prima dispostarsi in Arabia
Saudita.Durante l'occupazione
sovieticadell'Afghanistan,ottenne
finanziamentidai sauditi eda altriStati
musulmani perorganizzare campi
dellaguerriglia islamica nel Paese
occupatodai russi. Lo stessogruppo
aveva rivendicato l'attentatodel 7
ottobre2004 all'albergoHilton di
Taba,sul confine fraEgitto e Israele,
dove morirono anche le italiane
JessicaeSabrina Rinaudo,di
Dronero (Cuneo).

Mubarak: «Non cederemo al ricatto»
Il presidente a Sharm. Slitta l’annuncio della sua candidatura alle elezioni

Ilprecedente

La carneficina
arriva nel giorno
della festa nazionale
La polizia compie
nell’area decine di arresti

Distrutta la facciata
del Ghazala Gardens

Nel terzo attacco usata
una bomba in uno zaino

Venerdì notte l’inferno
nella località balneare
meta privilegiata
di milioni di turisti stranieri

La prima autobomba
è esplosa vicino al suk

affollato di egiziani
Kamikaze a Naama bay
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«IL CAMIONCINO che è esploso era lì da

ore. Lo avevamo notato perché era uno di

quei vecchi camioncini in acciaio, con targa

araba». Elisa, 26 anni, di Novara, è una testi-

mone chiave. Come

Giuseppe Campani-

le, 17 anni, che ha vi-

sto l’auto piena di

esplosivo lanciarsi verso le vetra-
te dell’hotel Ghazala. Elisa ha vi-
sto la terza bomba esplodere. Era
seduta al Rock Cafè, con degli
amici. «Ero a circa venti metri.
Ho sentito un boato e un mattone
mi ha colpito alla testa. All’inizio
non abbiamo capito... Ma al pron-
to soccorso ho visto di tutto, co-
minciavano ad arrivare i feriti tra-
sportati con qualsiasi mezzo, dal-
la carriola al camioncino...». Rac-
conti da una notte di orrore. Storie
di persone salve per miracolo, per
una circostanza, per caso. Le
esplosioni a ripetizione, la terra
che trema, i vetri che saltano. È
poi il fumo, le fiamme e le voci
delle sirene. Gli sciacalli, entrati
nelle stanze lasciate dalla fuga per
depredare i turisti. Hanno razziato
di tutto: soldi, gioielli, documenti
come ora denunciano i sopravvis-
suti.
L’inferno si è scatenato in pochi
minuti. «Le bombe ci inseguiva-
no. Quando è esplosa la prima, al
mercato vecchio, abbiamo preso
un taxi per tornare in albergo. Ar-
rivati a 20 metri dall’hotel è scop-
piata l’altra bomba. Mentre scap-
pavamo la terza esplosione, a po-
chi metri, davanti all’Hard Rock
Cafè». Dino Moretti ora si sente
un miracolato. Come tutti gli altri.
Come Joanna, 25 anni, che si al-
lontana dall’hotel Ghazala Gar-
den sorretta a braccia dai poliziot-
ti egiziani con la faccia incredula
di chi è sopravvissuta due volte, in
pochi giorni. Joanna è inglese ed
era a Londra il 7 luglio, proprio vi-
cino all’autobus esploso in aria in
pieno centro. La vacanza a Sharm
Ed Sheikh doveva segnare la fine
di un incubo. «La mia camera si
trovava subito dietro la reception.
Io ero nel mio letto che è stato spo-
stato dall’esplosione». La recep-
tion è completamente distrutta. Il
muro che separava la sua stanza
non c’è più e il calore ha sciolto le
cassette di sicurezza dove i turisti
lasciavano le cose più preziose.
Le ruspe sono al lavoro. Joanna
era dietro quel muro, ma si è sal-
vata per la seconda volta. Per un

caso.
C’è una testimonianza di un ra-
gazzo di Bologna che viene ripro-
posta per tutto il giorno dalle reti
televisive e spiega meglio di
chiunque altro cosa vuol dire esse-
re un obiettivo del terrore. Tutte le
sere era in piazza a Naama Bay,
davanti alla zona dei caffè dove
sono esplose le bombe. Tutte le
sere tranne venerdì sera, perché -
racconta - voleva fare una cosa di-
versa. «È la ruota del destino che
gira - ripete ora a martelletto - , se
ci sei dentro vieni massacrato, al-
trimenti ti salvi. Non si può vivere
così». Dice proprio così, la ruota,
non lo chiama terrore.
Una festa. Molti sono sopravvis-
suti grazie a una festa nel deserto,
una serata ad ingresso gratuito or-
ganizzata tra le dune dalla discote-
ca «Dolce Vita». Altrimenti sareb-
bero rimasti in albergo come ogni
sera, nella discoteca del Ghazala
hotel raso al suolo. C’è chi ha sen-
tito solo le esplosioni e si è chiuso
in albergo, chi invece è corso lun-
go la spiaggia, chi è andato verso
il fumo e le fiamme e si è trovato a
scavalcare i cadaveri. Giuseppe
Campanile ha visto l’auto arriva-
re. L’auto piena di esplosivo. È
l’unico testimone oculare italia-
no. «Ho visto i fari di un’auto av-
vicinarsi sempre più veloci - rac-
conta - . Mi venivano addosso e
quando l’auto ha sfondato la ve-
trata dell’hotel mis sono buttato
per terra». Salvo anche lui grazie
al metal detector che ha fatto da
filtro alle schegge della vetrata.
«Sono rimasto ferito solo legger-
mente alla gamba. Gattonando so-
no andato dietro al bancone e di lì
mi sono allontanato attraverso un'
uscita secondaria sul retro».
Raccontato che il cielo, improvvi-
samente, è diventato rosso fuoco.
E dopo è stato il terrore. «Ho sen-
tito le due esplosioni - dice Cristi-
na Alessii, 38 anni - ma la terza,
quella vicina alla baia, mi ha quasi
spostato fisicamente come un’on-
da d’urto. Non si vedeva nulla, se
non a distanza ravvicinata, il fu-
mo copriva tutto, ma purtroppo i
corpi riversi sulla strada erano
ovunque». Cristina Alessii vive a
Sharm da quattro anni. «È incredi-
bile - dice - ci sarà stato un buco
nella sicurezza, anche perché qui
è come una scatola cinese, ci sono
posti di blocco in tutte le strade».
Da giorni - dicono adesso i tour
operator - i turisti venivano scorta-
ti dalla polizia nei loro alberghi.
Eppure c’è chi giura che no, che
invece puoi camminare chilome-
tri in automobile senza che nessu-
no ti fermi per un controllo. E
adesso è solo morte e terrore.
Claudio di Manau, scrittore di 42
anni che ha raccontato la realtà
egiziana in due libri, vive da sette
anni a Sharm el Sheikh. «Io abito

a 2 km di distanza dal centro - rac-
conta - , al momento del primo
scoppio, verso l'una di notte, ho
sentito le mura di casa tremare. In
un primo momento ho pensato, o

forse sperato, che fosse scoppiata
una barca come 2 anni fa, ma al
secondo boato ho capito che si
trattava di un attentato. Mentre
camminavo in mezzo al fumo e ai
calcinacci ho visto tre morti ai
quali mancavano degli arti, poi ho
raggiunto il posto dove è scoppia-
ta la macchina dell'attentatore, da-
vanti ad un Shisha Bar, dove di so-
lito di radunano gli egiziani a fu-
mare il narghilè, sembrava la sce-
na di un film».
La paura dei bambini. «Abbiamo
visto la morte in faccia - dice ades-
so Alfonso, funzionario di banca

di Pompei che non si stacca dalla
moglie e dai due figli piccoli - I
vetri si sono infranti finendo sui
letti dei bambini che sono i più
colpiti a livello emotivo». La pic-
cola Anastasia ha otto anni e si è
salvata grazie a una tenda pesante
messa come scuro per coprire la
luce che veniva dalla finestra e
che ha fermato la pioggia di vetri.
«Lei dormiva proprio accanto alla
vetrata - dice ora il papà Franco
Loiacono - . Dalla finestra abbia-
mo visto i resti di un’auto, forse
un taxi azzurro». Tra gli italiani in
vacanza a Sharm c’era anche Ma-

ria Teresa Ruta. «C’è stata
un’esplosione a trecento metri da
noi - ha raccontato - . I nostri ami-
ci ci hanno gridato di scappare, di
andare tutti sulla spiaggia. Nel
frattempo è saltata la luce in tutta
la zona... Sono riuscita a vedere la
facciata dell’hotel Ghazala, crolla-
ta e annerita». Tutta la notte alla ri-
cerca degli amici. Con i cellulari
che squillavano a vuoto e le comu-
nicazioni tagliate. E dopo l’alba,
ancora l’incubo. Com’era ieri
Sharm El Sheikh lo racconta Seli-
ta Fumo, 32 anni. «Nessuno è
uscito di casa o dagli alberghi.

Sharm è una città fantasma. Nes-
suno sapeva cosa fare, se andare o
meno al lavoro e così sono rimasti
tutti incollati davanti alle tv. A
guardare l’orrore in diretta».

UNBRONZOchevaleoro
perTania Cagnotto, figlia
d’arte, terza nei tuffi ai
mondiali di nuoto a Montreal.
L’altraserasuoi salti dal
trampolinomentre il diluvio
spazzava la cittàcanadese
hannosalvato adistanza la
suamiglioreamica in vacanza
aSharm El Sheikh.Clizia, si
chiamacosì l’amicadella
Cagnotto,aveva decisodi
andarea ballarenella
discoteca fatta saltare inaria
daun'autobomba cheha
seminatostrage nelcuore
dell'Egittodeivacanzieri.
MaconTania in finale non si
potevaproprio: e alloraè
rimasta inalbergo, a Nama
Bay,a unchilometrodalle
esplosioni,per seguire in tv i
tuffidi bronzo dellasua amica
delcuore.Così ha festeggiato
adistanza, senza rendersi
contodelladevastazionesolo
aun passoda lei.
«Pervedere lamia gara nonè
andata in quelladiscoteca -
raccontasenza nascondere
unpo’d'emozione la
tuffatrice italiana- e così si è
salvata.Clizia è lamia migliore
amica,chesollievo.Quando
mihamandato un smsper
farmi i complimenti non
sapevanemmenodiquanto le
eraaccaduto intorno.Doveva
andarecosì, meno male».

BUSH

«Vinceremo, con
il resto del mondo
civile, il conflitto
contro questo
terribile flagello»

Lastoria/2Lastoria/1

SOLANA

«Condanno nei
termini più forti
gli atti barbarici
contro i civili
innocenti»

ANNAN

«Nessuna causa
o credo religioso
possono giustificare
la violenza contro
i civili»

ASSAD

«La Siria è sotto
shock. Sosterremo
ogni sforzo
per estirpare
questa piaga»

HANNODETTO

Il PAPA

«Un atto barbaro
e insensato
Basta con le violenze
Si abbracci subito
la strada della pace»

«È INCREDIBILEcisarà
statoun buco nellasicurezza,
ancheperché quiè come una
scatolacinese, ci sono posti di
blocco in tutte le strade in
entrata euscita da Sharm, i
controlli sono serratissimi,
soprattutto con i locali».
Cristina Alesii, 38 anni,da10
vivenellacittà egiziana,
accusa il sistemadi sicurezza.
«Come inBrasile, inMessico e
in tanti altri posti del mondo, si
tendea tutelare dipiù il turista,
noi in Occidentenon siamo
abituati aquesta mentalità,
funziona tuttoal contrario.
Tantevolte hovistoegiziani
trattatimalissimo propriodalla
Polizia locale». Dell’attentato
racconta. «Io non ho sentito le
primedue esplosioni, ma la
terza,quella vicina allabaia, mi
haquasi spostato fisicamente,
come un'ondad'urto. Abito, in
linead'aria, ad1 kmdidistanza
equindi sono arrivatasul
postodopo pochissimi minuti.
Nonsi vedeva quasi nulla se
non adistanza ravvicinata, il
fumocopriva tutto, ma
purtroppo i corpi riversi sulla
strada eraovunque. Vivoqui a
Sharmda10 annie mai avrei
immaginato di vedereun clima
così surreale proprio inun
postodove il turismo rende
tuttosemprevivoe acceso,
anchedinotte.»

LA STRATEGIA DEL TERROREOGGI

«Quel pulmino maledetto era fermo lì da ore»
Fiamme, urla, turisti in fuga. Il racconto degli scampati. «Era un inferno, le bombe ci inseguivano»

I resti dell’autobomba di Sharm el-Sheikh Foto di Amr Nabil/Ap

Istanbul, esplosione
al ristorante: 2 feriti

Egiziano rapito
Nuovo video

Cagnotto, medaglia
che «salva» l’amica

«Eppure ci sono posti
di blocco ovunque»

Joanna, 25 anni
miracolata per due
volte: il 7 luglio era
scampata alle stragi
di Londra

«I fari dell’auto
con il kamikaze mi
venivano addosso, poi
l’auto ha sfondato
la vetrata dell’hotel»

«Abbiamo visto
la morte in faccia
Vetri infranti finiti sui
letti dei miei figli, i più
colpiti emotivamente»

■ di Anna Tarquini

■ Due persone sono rimaste fe-
rite ieri sera a Istanbul, la metro-
poli turca sul Bosforo, per un’es-
splosione avvenuta in un ristoran-
te. L’annuncio è stato dato da un
portavoce della polizia, stando al
quale indagini sono in corso per
determinarne le cause. Pare co-
munque escluso che possa essere
stata dovuta a una fuga di gas. Il
ristorante è situato nei pressi del-
lo storico ponte di Galata. Secon-
do l’agenzia ufficiale Anatolia,
uno dei feriti è un turista olande-
se e l’altro un cameriere turco. Le
condizioni del primo sarebbero
piuttosto gravi.
L’esplosione è avvenuta tra i ta-

voli collocati all’esterno del loca-
le. Sulle cause, tuttavia, non si
hanno ancora informazioni preci-
se.Il capo della polizia di Istan-
bul, Cellattin Cerrah, ha confer-
mato che non si è trattato di una
fuga di gas.
La scorsa settimana una bomba è
stata fatta esplodere a bordo di un
minibus in una località turistica
sulla costa occidentale del paese
e cinque persone sono rimaste uc-
cise.
La Turchia in passato è stata col-
pita da numerosi attentati terrori-
stici ad opera dei separatisti cur-
di, di estremisti islamici e di grup-
pi dell’estrema sinistra.

■ L’ala irachena di Al Qaida ha
diffuso su Internet un nuovo vi-
deo di Ihab el-Sherif, l’ambascia-
tore egiziano sequestrato a Ba-
ghdad il 2 luglio scorso e di cui il
gruppo aveva annunciato l’avve-
nuta esecuzione. Non è chiaro a
quando il video risalga. Il breve
filmato mostra il diplomatico
mentre parla del trattato di pace
tra Egitto e Israele ed è accomo-
pagnato da un comunicato in cui
il gruppo di Abu Mussab al-Zar-
qawi in cui si si invitano ad ascol-
tare l’ambasciatore «quanti han-
no bisogno di una prova della
profanazione delle terre musul-
mane da parte degli ebrei».

«Gli ebrei hanno sottratto il Sinai
all’Egitto e dominano il suo po-
polo (...) grazie a Dio gli ebrei e i
crociati sono stati uccisi sulla ter-
ra dei musulmani», prosegue il te-
sto.
Nell’ottobre dello scorso anno
Taba, località turistica, era stata
colpita da un grave attentato. Tra
i 34 morti c’erano anche cittadini
israeliani. Nel video e nel testo
non si fa alcun accenno al destino
dell’ambasciatore. Il magnate
della telefonia mobile Naguib
Sawiris, che controlla anche una
rete in Iraq, ha detto nei giorni
scorsi che l’ambasciatore potreb-
be non essere stato ucciso.

Consulta
Gianni Rodari
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30 anni di controcanto 
in 7 cd.
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ASSESTARE UN COLPO MORTALE a

uno dei regimi arabi moderati che ha fatto da

apripista al processo di pace con Israele.

Contrastare con ogni mezzo e a ogni costo il

tentativo condotto

dall’Egitto di «arabiz-

zare» la questione ira-

chena.

Da Luxor a Sharm el-Sheikh si
dipana la «Piramide connec-
tion». Una storia che ha inizio
con la fondazione stessa dell'or-
ganizzazione di Osama bin La-
den. Il miliardario saudita è la
faccia pubblica e la «cassaforte»
di Al Qaeda, ma tutti i membri
chiave sono egiziani e tutta
l'ideologia e la tattica del gruppo
si basano su modelli egiziani. La
«Piramide connection» prende
forma ideologica all'università
al-Azhar del Cairo, da secoli il
centro principale del pensiero
islamico. Il più importante ideo-
logo del movimento jihadista,
Sayyd Qutb, si è laureato e ha ot-
tenuto l'abilitazione all'insegna-
mento in un college del Cairo.
L'Islam radicale armato egiziano
trova copertura ideologica, se
non protezioni politiche e sup-
porto operativo, nelle pieghe del
pensiero, e dell'organizzazione,
della Fratellanza musulmana che
ha racchiuso il suo credo e il suo
programma d'intenti in uno slo-
gan privo di ambiguità: «Il Cora-
no è la nostra costituzione, il Pro-
feta è la nostra guida. La morte
per al gloria di Allah la nostra più
grande ambizione». È dentro
questo humus culturale che na-
scono e mettono radice i gruppi
jihadisti egiziani, nuclei fondanti
di Al Qaeda. Ed è in questa «uni-
versità di jihadismo» che emerge
la mente del network terrorista:
Ayman al-Zawahiri. È lui che
nel 1973, all'epoca brillante stu-
dente di medicina, fonda l'orga-
nizzazione della Jihad, finalizza-
ta specificamente al rovescia-
mento dello Stato egiziano. Un
programma che tocca la sua pun-
ta estrema, più eclatante, il 6 otto-
bre 1981, quando un ventiquat-
trenne tenente dell'esercito di no-
me Khalid Islambouli, affiliato
alla Jihad di al-Zawahiri, uccide
il presidente Anwar Sadat. Nell'
anno seguente all'assassinio di
Sadat, colpevole agli occhi dei
jihadisti di aver firmato la pace
di Camp David con il premier
d'Israele Menachem Begin, cen-
tinaia di militanti jihadisti vengo-
no processati per il ruolo svolto
nella cospirazione e per altre atti-
vità eversive. Al-Zawahiri viene
condannato da un tribunale spe-
ciale a tre anni di detenzione. Le

indagini rivelarono molti ele-
menti inquietanti per il governo
egiziano: rigoroso addestramen-
to alle armi e agli esplosivi, studi
del comportamento e della routi-
ne di figure chiave del governo,
ricerca delle mappe di installa-
zioni strategiche. Esattamente il
tipo di addestramento che carat-
terizzerà anni dopo le operazioni
di Al Qaeda. Dei sette gruppi che
furono alla base della costituzio-
ne di Al Qaeda, tre sono egiziani:
la Jihad islamica di Ayman
al-Zawahiri; il Gruppo islamico
che fa capo allo sceicco cieco
Omar Abdel Rahman arrestato
negli Stati Uniti per il suo coin-
volgimento nel primo attentato
al World Trade Center (26 feb-
braio 1993, 6 morti) e l'Avan-
guardia della conquista che ha in
Yasser al Sirri il suo leader, che
per diversi anni ha vissuto a Lon-
dra. L'attentato a Sadat è il porta-
to dell'unione delle forze del
Gruppo islamico e della Jihad.
Un'unione che 13 anni dopo por-
ta alla costituzione di un altro
gruppo affiliato ad Al Qaeda: le
«Brigate del martire Abdallah
Azzam», la cellula terroristica
che ha rivendicato la strage di
Sharm el-Sheikh, lo stesso grup-
po che firmò gli attentati di Taba
del 2004. In poco tempo,
al-Zawahiri diviene il braccio
operativo e la mente strategica di
Osama bin Laden. Ma l'impronta
egiziana nella leadership di Al
Qaeda non si ferma al «medico
del terrore»: il comandante mili-
tare del gruppo è un ex ufficiale
dell'esercito egiziano di nome
Abu Hafs (una delle sue figlie ha
sposato il figlio di bin Laden,
Mohammed, all'inizio del 2001).
Fino alla metà degli anni Novan-
ta uno dei più ascoltati consiglie-
ri del capo di Al Qaeda è stato
l'ex funzionario della polizia egi-
ziana Abu Ubaidah al-Banshiri.
Mohammed Shawkly Islambou-
li, fratello dell'assassino di Sa-
dat, è membro di Al Qaeda. Lo
stesso dicasi dell'esperto di
esplosivi che ha costruito gli or-
digni utilizzati nei devastanti at-
tentati alle due ambasciate ameri-
cane in Africa, del capo operati-

vo, noto come Saleh, di quegli at-
tentati e del cofirmatario con bin
Laden della «fatwa» del 1998
contro gli americani, Rifia Ah-
med Taha. Due figli dello sceic-
co Rahman ricoprono ruoli pre-
minenti in Al Qaeda. Ai vertici
della «multinazionale del terro-
re» bin Laden aveva portato an-
che un altro esponente della
Jihad islamica egiziana, quel
Muhammad Atef,che fu la men-
te degli attacchi alle ambasciate
americane in Africa settentriona-
le, al Pentagono e al World Tra-
de Center del 2001 (Atef è stato
ucciso durante uno dei primi raid
americani in Afghanistan). È il
«clan degli egiziani» a delineare
i caratteri organizzativi del

network terrorista, a definirne la
struttura e a presiedere nel tempo
al suo vasto sistema di alleanze.
Una struttura, quella congegnata
da al-Zawahiri, suddivisa in tre
grandi comparti: 1) comitato de-
gli Affari militari; 2) comitato
della Fatwa (il responso giuridi-
co che si basa sulla Sharia, la leg-

ge islamica); 3) comitato dei Tra-
sferimenti (si occupa di procura-
re falsi passaporti, biglietti aerei
e basi logistiche per i militanti).
Al vertice della «cupola jihadi-
sta» c'è Osama bin Laden, che
presiede il Majlis al Shrua, il
Consiglio consultivo, l'equiva-
lente del parlamento in un regi-
me democratico. Ma l'impronta
egiziana più marcata è nella indi-
cazione delle priorità geopoliti-
che del jihad. Ayman al-Zawahi-
ri predica, e finirà per imporre,
una visione della guerra santa
che non si limita a contrastare i
nemici esterni al dar al-islam (la
casa dell'Islam) ma intende con-
temporaneamente sovvertire i re-
gimi corrotti e apostati dello stes-

so mondo arabo e musulmano:
l'Egitto e l'Arabia Saudita in pri-
ma istanza. Ed è su questi presup-
posti, ideologici e operativi, che
si salda l'alleanza tra al Zawahiri
e l'uomo che Al Qaeda investe
sul fronte più avanzato del jihad,
quello iracheno: Abu Musab
al-Zarqawi. Un'alleanza che sal-

da lo stragismo alle "eliminazio-
ni mirate", come quella dell'am-
basciatore egiziano a Baghdad,
Ihab Al Sherif, ad opera del grup-
po di al Zarqawi. «Quell'assassi-
nio politico cosi come oggi il
massacro di Sharm el-Sheikh - ri-
flette Nabil el Fattah, il massimo
esperto di Islam radicale armato
nel mondo arabo, già direttore
del Centro di studi strategici di
Al Ahram del Cairo - riportano
Al Qaeda all'origine dei suoi pro-
ponimenti: destabilizzare i regi-
mi arabi moderati ed impedire
una saldatura tra l'Islam modera-
to e l'Occidente democratico». È
la linea di Ayman al-Zawahiri e
del «clan degli egiziani». Una li-
nea di fuoco. E di sangue.

SIEGMUND
GINZBERG DOPO L’11 SETTEMBRE Se si guarda l’elenco degli attentati degli ultimi anni balza agli occhi che i terroristi hanno ucciso più musulmani che occidentali

Tante vittime islamiche nell’aritmetica del terrore

◆ Quellodi AlQaeda èun
networkdel terrore jihadista
che lega gruppi che
mantengonosul piano
operativouna loro autonomia
diazione.Dicerto, le ultime
risoluzionidella «direzione
strategica»,veicolate
attraversositi web islamici,
indicavano lavolontà
dell’organizzazionedi
intrecciare l’offensivacontro i
regimiarabi «apostati»con
quellacheavrebbe dovuto
investire iPaesi occidentali
impegnatinellaguerra in Iraq.
A legare imassacri diSharm e
diLondraè anche la dinamica
degliattentati: la rapida
successionedelleesplosioni,
tuttea brevedistanza di
tempoper renderepiù
devastantigli attacchi.  u.d.g.

◆ Dalla fondazione diAl
Qaeda l’Egittoè statonel
mirinodell’Islam radicale
armato. Il primoassassinio
«eccellente»attuatodai
jihadisti fu quellodel
presidenteegizianoAnwar
Sadat.Sono tornatia colpire
l’Egittoperché il regimedel
presidenteMubarak
rappresentaun punto di
riferimentoper ilmondo arabo
moderatoeperché èun
Paese-pontecon l’Occidente.
La«multinazionaledel
terrore»ha inteso anche
spezzare il tentativo egiziano
digiocareun ruolo da
protagonistasul «fronte
iracheno». Il rapimentoe
l’uccisionedell’ambasciatore
egizianoaBaghdad era un
chiaroavvertimento.  u.d.g.

 ●

C osì aveva già profetizzato Fedor Do-
stoevskij. Ma guai a fermarsi alle ap-
parenze, alle analogie facili.
S'è detto: «Quarta guerra mondiale»,

che dall'11 settembre siamo in guerra contro un
«terrorismo globale». L'evocazione è suggestiva,
si potrebbe persino dire che coglie nel segno, que-
sto terrorismo non risparmia nessun aspetto della
«normalità», in nessun continente. Ma è evidente
che pensare che si possa vincere con le armate e le
divisioni come le altre guerre mondiali è servito
solo a portare fuori strada. S'è detto: guerra di-
chiarata dall'Islam contro l'Occidente. Ma anche
questo rischia di far sballare, ancora più tragica-
mente, l'equazione. Non si è spenta l'eco delle po-
lemiche sul «Londonistan», sull'accoglienza, la
tolleranza, il garantismo della libera Inghilterra
che avrebbe nutrito i terroristi «nati in casa», che
una strage ancora più spaventosa, con un numero
di vittime quasi doppio di quelle nel «tube» il 7 lu-
glio, viene perpetrata in un paese islamico, che
non ha la minima tradizione «garantista», tanto
che spesso gli sono stati appaltati gli interrogatori
sporchi.

Certo, è stata presa di mira una delle mete più fre-
quentate del turismo occidentale. E di riflesso i
rapporti con l'Occidente del più popoloso degli
«anelli deboli» del mondo islamico, un Egitto al
bivio tra fermenti democratici e tradizionale regi-
me di polizia, governo del «mukabarat». Il Gha-
zala Gardens Hotel era zeppo di turisti. Ma
l'esplosione nel caffè al Vecchio bazar ha fatto
strage di poveri facchini egiziani. Si dirà: sono
abituati a non guardare in faccia nessuno, non
hanno scrupolo a fare «danni collaterali», anche
il metrò di Londra è pieno di passeggeri di origine
islamica. Tra le vittime ci sono cittadini di 18 dei
20 paesi che Osama bin Laden aveva denunciato
come sostenitori delle invasioni dell'Afghanistan
e dell'Iraq. Ma se si passa in rassegna l'elenco dei
più atti micidiali attentati contro civili innocenti
dall'11 settembre, esplode agli occhi che la stra-
grande maggioranza dei bersagli non era affatto
«occidentale», e che solo in un caso su 4 sono sta-
ti colpiti solo cittadini e interessi occidentali (e di
tutti questi, appena il 12% diretti a obiettivi Usa,
anche se l'attacco alle due Torri di New York re-
sta l'episodio di gran lunga più sanguinoso). Ma

la somma di vittime di tutti gli attentati «non in
Occidente», Bali, Libano, Arabia saudita, Tur-
chia, e così via supera gli altri. Non è il caso di
perdersi in un esercizio di aritmetica macabra,
ma la maggior parte delle sue vittime il terrori-
smo di questi ultimi anni le ha fatte in paesi e so-
cietà predominantemente islamiche. I manovali
del terrore islamico hanno ucciso molti più mu-
sulmani di quanto abbiano colpito non musulma-
ni. Anche senza contare l'unica situazione che as-
somiglia in qualche modo ad una «guerra» tradi-
zionale, quella irachena, dove le vittime «locali»,

i 26.000 ammazzati negli attacchi (secondo stime
tipo quella di Iraqi Bodycount), superano di alme-
no dieci volte (secondo altre stime, come quella di
un istituto universitario svizzero, per cui sarebbe-
ro quasi 40.000, quasi 10 volte) il numero degli
uccisi tra le truppe «occupanti» e le presenze stra-
niere. Se n'è accorta anche la Casa Bianca. In un
intervento pubblicato ieri sul «New York Times»,
i consiglieri per la sicurezza nazionale e per la si-
curezza interna di George W. Bush, Stephen Had-
ley e Frances Fragos Townsend notano che «an-
che i musulmani sono vittime dei terroristi, anzi
gli attacchi suicidi hanno probabilmente ucciso
più musulmani che gente di altre fedi». Ammetto-
no che «l'azione militare è solo una componente
della guerra al terrorismo». Un inizio di correzio-
ne? Ma allora perché s'è fatto sinora quasi di tut-
to perché la carneficina potesse essere giocata
come se fosse una guerra tra Occidente e islam?
L'aritmetica del terrore da sola spiega poco. Il
fatto, notato da molti «specialisti», che gli atten-
tatori suicidi dell'11 settembre fossero quasi tutti
sauditi, che due terzi degli attentatori suicidi
d'«importazione» in Iraq siano anche loro sauditi

(e gli altri dai paesi del Golfo o siriani), che quelli
di Madrid fossero salafiti marocchini, o quelli di
Londra avessero fatto apprendistato in Pakistan,
(mentre quasi nessuno viene dagli «Stati caro-
gna», non dall'Iran, e fino a prima della guerra
non dall'Iraq) non aiuta a stabilire se dietro l'im-
pressionante coordinamento ci sia un'unica men-
te, o mille «franchigie». Leggiamo, sul numero in
edicola dell'«Economist», che brillanti matemati-
ci si sono dati la pena di adattare modelli «espo-
nenziali», sinora usati in fisica e nello studio di fe-
nomeni come i terremoti, alle guerre e al terrori-
smo. Ma anche questi ci pare lascino il tempo che
trovano. Le valutazioni degli addetti ai lavori dif-
feriscono, talvolta diametralmente, sulle «strate-
gie» di Al Qaeda, sul se possa trattarsi di colpi di
coda di un terrorismo alle strette, o al contrario,
di un fenomeno che sarebbe destinato ad esaurir-
si - proprio in base ai mutamenti in corso nelle so-
cietà islamiche - se non fosse stato il «ci pensiamo
noi» di Bush a rinfocolarlo. La sola cosa assolu-
tamente evidente è che le categorie che sinora ci
hanno rifilato non servono, anzi portano fuori
strada.

C’è un legame
tra la strage
di Sharm el-Sheikh
e gli attentati
di Londra?

◆ Il jihadglobalizzato ha
avuto il suo battesimodi
sanguecon gli attentatialle
TorriGemelle eda quell’11
settembre l’offensivadel
terrorenon haavuto
soluzionedicontinuità. Una
escalationche hasubito una
primaaccelerazionecon il
sanguinosodopoguerra
iracheno.Resta il fatto che
negliultimimesi sianella
«trincea» irachena chea livello
planetario, il network
terroristadenominatoAl
Qaedaha intensificato la sua
azione:nonsolo sul piano
quantitativoma anchenello
sforzodiestendere lapropria
offensivanelcuore
dell’Europa:un salto diqualità
geopoliticonell’agiredella
Rete jihadista.  u.d.g.

LEDOMANDE

Perchè i terroristi
sono
tornati
a colpire
in Egitto?

Loscenario

Siamo
di fronte
ad una
nuova escalation
del terrore?

Cuore del network
terrorista è l’università
al Azhar del Cairo
L’ideologo
è Sayyd Qutb

L’Islam radicale
egiziano trova
coperture politiche
e operative nei
Fratelli musulmani

LA STRATEGIA DEL TERROREOGGI

La mente è Ayman
al Zawahiri
che dal ’73
punta a rovesciare
lo Stato egiziano

Un poliziotto egiziano davanti all’hotel distrutto dall’esplosione Foto di Amr Nabil/Ap

SEGUE DALLA PRIMA

Lo ha ammesso anche Hadley
il consigliere di Bush che ieri
ha scritto sul New York Times:
«L’azione militare è solo una
componente anti-terrorismo»

La Piramide connection che fa tremare l’Egitto
I capi e le sigle legate a Bin Laden. Obiettivo del terrore: destabilizzare i Paesi arabi moderati

■ di Umberto De Giovannangeli / Segue dalla prima
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QUELLI, TANTO PER INTENDERCI, a cui

Scotland Yard sta ancora dando la caccia. Una cartel-

la e mezza lasciata a galleggiare in Rete attraverso il

forum telematico www.alfirdaws.info (il cui dominio ri-

sulta registrato in Grecia)

per: a) prendere le distan-

ze da azioni velleitarie e

pasticciate; b) ristabilire

una rigida gerarchia; c) rivendicare un
percorso militare. Dal comunicato è
sparita la minaccia specifica diretta a
Roma e all'Italia, e qualcuno ha tirato
un sospiro di sollievo. Errore. Il lin-
guaggio di questa formazione che ha il
cervello presumibilmente in Arabia
Saudita ma conta su braccia pronte ad
agire in tutta Europa, ha sempre mostra-
to una sua coerenza. L'omissione in re-
altà vale una conferma. La minaccia
non è stata reiterata semplicemente per-
ché già esiste. Era stata lanciata il 16 lu-
glio scorso, con un ultimatum di trenta
giorni. Quindi, per quanto sgradevole,
sarà bene cominciare a riflettere su ciò
che, dal 16 agosto in poi, potrebbe ra-
gionevolmente accadere anche qui. Da
qualche parte in Italia, forse a Roma.
Dopo Madrid. E dopo Londra. Parlare
di Direzione Strategica non è impro-
prio. Il terrorismo - chi ha studiato sto-

ria e risoluzioni delle Brigate Rosse
può ricordarlo - non vive di sola ideolo-
gia ma anche di struttura. E in qualche
modo persino di gelosie rispetto alla
propria identità. Che il 21 luglio un
gruppo islamista fondamentalista si sia
attivato spontaneamente per cercare di
replicare in fotocopia gli attentati piani-
ficati e realizzati due settimane prima a
Londra da una cellula dell'organizza-
zione, è nelle aspettative della Jihad ma
non sembra aver suscitato grandi moti
di simpatia al vertice delle Brigate. Me-
no che mai la rivendicazione con cui gli
è stata attribuita la paternità dell'opera-
zione. «Sono ormai sempre più ricor-
renti gli interrogativi circa l'esistenza o
meno delle Brigate Abu Hafs Al-Ma-
sri. Interrogativi spesso accompagnati

da giudizi molto offensivi e da una rap-
presentazione dei fatti che noi, in que-
sta occasione, intendiamo chiarire giac-
chè essi rendono testimonianza, nel mi-
gliore dei modi, della Jihad sulla via di
Allah e dei molti eroismi compiuti dai
mujaheddin nelle spedizioni condotte
nel cuore dell'Europa», dice il comuni-
cato. Che poi rivendica la paternità del-
le stragi a Madrid, a Istanbul e del 7 lu-
glio scorso a Londra, ma smentisce di
avere avuto un ruolo in altri due eventi,
e seccamente: «Vi sono stati comunica-
ti che attribuivano alle Brigate la re-
sponsabilità del black-out elettrico veri-
ficatosi in alcune zone degli Usa. Ebbe-
ne tali comunicati erano falsi e avulsi
dalla realtà, alla stessa stregua delle ri-
vendicazioni degli attentati avvenuti in
Indonesia anch'essi attribuiti falsamen-
te alle Brigate». Infine, poche ruvide
parole per rimettere al loro posto gli at-
tentatori pasticcioni del 21 luglio: «Noi
diciamo a tutti i seguaci e simpatizzanti
della bandiera della Jihad, che è stata is-
sata in Europa, di averne abbastanza
della diffusione di comunicati in nome
delle Brigate, in quanto ciò danneggia
gli interessi della Jihad e dei mujahed-
din». E nemmeno un accenno alla stra-
ge di Sharm. Come a dire: insieme sì;
ma ognuno per la sua strada. Il fatto è
che le Brigate - la vera; concreta minac-
cia con cui l'Europa deve confrontarsi
oggi - perseguono una strategia che non
ammette smagliature ed è imperniata
su due cardini fondamentali. Il flusso
ideologico (affidato alla Rete) che ali-
menta l'integralismo islamista di cui si
nutrono le cellule dislocate sul territo-
rio. E la massimizzazione del risultato

operativo, affidata a una sapiente ge-
stione mediatica di ogni fase preceden-
te e successiva a un attentato. Dal punto
di vista delle Brigate, la replica malriu-
scita delle stragi del 7 luglio a Londra
avrebbe avuto una sua ragion d'essere
esclusivamente sul piano dell'aumento
della pressione politica e psicologica
esercitata sul Paese (tradotto: siete sot-
to attacco e lo siete dal vostro stesso in-
terno, alla faccia di ogni misura di sicu-
rezza). Ma la falsa rivendicazione, nel-
la logica che può risultare incomprensi-
bile delle Brigate, ne ha di fatto sminui-
to la portata. Persino la strage di Sharm
è benvenuta ma in qualche modo fuori
tempo, perchè spostando altrove l'atten-
zione dell'opinione pubblica occidenta-
le non consente alle Brigate di capitaliz-
zare il successo ottenuto in Gran Breta-
gna. Per questo l'ultimatum del 16 lu-
glio dato agli alleati europei dei «cro-
ciati americani e sionisti» (e in partico-
lare all'Italia) va preso sul serio. La stra-
tegia delle Brigate Al-Masri, lo dice la
loro breve e sanguinosa storia, è pro-
grammata obiettivo dopo obiettivo. E
tra tutti quelli indicati, siamo purtroppo
l'unico a non essere stato ancora colpi-
to.

«Sono sconvolta, an-
nichilita dalla rabbia
e dal dolore. Tutti
quei morti innocenti,
quel sangue, quell'
esercizio devastante
di potenza. Hanno
colpito per mettere in
ginocchio una nazio-
ne, la sua economia,
la sua dignità. Hanno
colpito per dimostra-
re di essere l'unica al-
ternativa ai regimi
arabi oggi esistenti.
Hanno colpito in una data simbolica (il gior-
no della Festa nazionale, ndr.) e nel luogo
simbolo di un incontro tra mondo arabo e
Occidente. Hanno colpito persone che cerca-
vano riposo, divertimento…Ma per questi
seminatori di morte non esiste riposo, non
esiste divertimento, non esiste altra "norma-
lità" che quella scandita dall'angoscia e dalla
paura. Costoro hanno infangato l'Islam, co-
storo vanno considerati e trattati come fec-
cia dell'umanità». Ha la voce incrinata dalla
commozione Nawal Saadawi, scrittrice, pa-
ladina dei diritti delle donne in Egitto e nel
mondo arabo e musulmano, simbolo di quel-
la società civile egiziana che rivendica diritti
e libertà contro le vecchie oligarchie al pote-
re e «contro un fondamentalismo violento,
oscurantista, nemico di ogni apertura, socia-
le, culturale, politica». Per il suo impegno ci-
vile, Nawal Saadawi è stata più volte minac-
ciata di morte dagli integralisti egiziani.
«Ma questi criminali - afferma - non l'avran-
no vinta, non mi costringeranno al silenzio.
Fino a quando avrò una stilla di energia vita-
le mi batterò contro questa barbarie che usa
la religione per fini di potere, che strumenta-
lizza rabbia, frustrazione, ingiustizie che co-
vano tra le nuove generazioni arabe per fini
di potere; che si fa forza della sciagurata
guerra preventiva scatenata dagli Usa in Iraq
per ingrossare le fila dell’esercito del terro-
re. Il loro obiettivo non è solo quello di de-
stabilizzare i regimi arabi “ moderati” e fi-
lo-occidentali; il loro obiettivo è anche quel-
lo di annientare ogni voce critica. Il loro
obiettivo è di distruggere qualsiasi ponte di
dialogo tra l'Islam moderato, tollerante, e
l'Occidente più sensibile al dialogo. Ciò che

è avvenuto a Sharm el-Sheikh è un crimine
contro l'umanità».
L'Egitto è sotto shock per la strage di
Sharmel-Sheikh.
«Una lunga, terribile scia di sangue unisce
Londra a Sharm el-Sheikh. E una unica tra-
ma tiene insieme questi episodi criminali. È
la trama del terrore jihadista, di chi ha di-
chiarato guerra non solo all'"Occidente apo-
stata" ma anche e soprattutto all'Islam della
tolleranza, all'Islam che scommette sulla
possibilità di coniugare tradizione e moder-
nizzazione sociale, che vive la propria iden-
tità non come chiusura, arroccamento, ostili-
tà verso le altre identità».
Perchécolpiredinuovo inEgitto?
«Perché l'Egitto è stata la "culla" dei gruppi
integralisti che hanno fondato Al Qaeda e
perché l'Egitto rappresenta un Paese chiave
nello scacchiere mediorientale.Il massacro
di Sharm el-Sheikh è una sfida mortale lan-
ciata dai terroristi al regime di Hosni Muba-
rak ed è anche un avvertimento a quelle for-
ze della società civile egiziana che stanno
cercando di costruire un'alternativa dal bas-
so, un'alternativa democratica e partecipati-
va, all'attuale regime. Il messaggio è chiaro:
per voi non c'è spazio. L'unica opposizione è
quella jihadista. L'opposizione che distrug-
ge, che annichilisce le coscienza, che non co-
nosce compromessi».
PerchéoggieperchéaSharm?
«Non c'è nulla di causale nella strategia del
terrore degli integralisti. Tutto è pianificato
per ottenere il massimo effetto mediatico.
Hanno massacrato il 23 luglio perché questa
è una data simbolica del "nuovo Egitto":
l'anniversario della Rivoluzione del 23 lu-
glio 1952, quando il gruppo di "ufficiali libe-
ri" guidati da Gamal Abdel Nasser rovesciò
il regime monarchico di re Faruq e aprì la
strada alla Repubblica araba d'Egitto. Cin-
quantatre anni dopo, i terroristi intendono di-
mostrare che l'unica "rivoluzione" che non è
fallita, che può vincere, è quella del Jihad. È
bene gridarlo forte e chiaro; i massacratori di
Sharm sono dei carnefici di speranza, sono
nemici di ogni istanza di libertà che si muo-
ve nella società civile araba. Ma c'è un'altra
ragione perché hanno scelto di colpire in
questo giorno: oggi (ieri, ndr.) era il giorno
dell'annuncio ufficiale da parte di Mubarak
della sua ricandidatura alla presidenza dell'
Egitto. Colpendo in questo modo devastan-
te, i terroristi hanno inteso dimostrare di es-
sere loro l'unica alternativa al Raìs. Le bom-

be, i kamikaze, la strage di innocenti, la de-
vastante esibizione di potenza: è la "campa-
gna elettorale" dei jihadisti».
PerchéaSharm-el-Sheikh?
«Perchè è la località più frequentata dai turi-
sti occidentali, perché colpendo a Sharm I
terroristi sapevano bene di aver garantito un
effetto mediatico pari a quello di Londra.
Perché hanno dimostrato di poter sfidare il
potere anche in una località super presidiata
come è Sharm. Hanno colpito a Sharm per
affossare il turismo e mettere in ginocchio
l'economia del Paese. Non c'è dubbio che
hanno raggiunto i loro obiettivi».
Con questo massacro i terroristi sono
scesi incampo per le loroelezioni presi-
denziali. Elezioni che lei ha contestato,
ritirando lasuacandidatura.
«L'ho fatto per le ragioni opposte a quelle
dei jihadisti assassini. Ho ritirato la mia can-
didatura per denunciare la carenza di spazi
di espressione per i candidati indipendenti;
ho scelto la via della protesta civile, non vio-
lenta per denunciare un deficit di democra-
zia e regole del gioco truccate. Nulla a che
vedere con le abiette ragioni che hanno spin-
to i jihadisti a colpire civili inermi. Ero e re-
sto convinta che solo la crescita di una socie-
tà civile organizzata, di movimenti di resi-
stenza non violenta, possa rappresentare una
solida barriera al propagarsi del fondamenta-
lismo. Il fondamentalismo non si batte chiu-
dendo gli occhi da parte dell’Occidente alla
bancarotta sociale e politica delle élites ara-
be da sempre al potere. Non si può prosegui-
re nella logica del “male minore” che ha fat-
to sì che l’Occidente abbia dapprima soste-
nuto classi dirigenti dispotiche e corrotte e
poi pensato di rimediare al disastro con la
sciagurata idea della democrazia imposta
con la forza dall’esterno. Anche per questa
linea miope i fondamentalisti vengono per-
cepiti, soprattutto tra i giovani senza speran-
za e senza futuro delle degradate periferie
del Cairo, come l'unica opposizione. Sta a
noi dimostrare che non è così».
Comesisconfiggequesto terrorismo?
«Togliendo l'"acqua" un cui questi "pirania"
nuotano: facendo il vuoto attorno a loro, ren-
dendo inutilizzabili le loro armi di propagan-
da: dare una patria ai palestinesi, porre fine
all'occupazione dell'Iraq, sostenere le forze
che nel mondo arabo si battono per la giusti-
zia e la democrazia: questa è la strada giusta,
politica, per contrastare i disegni dei nemici
dell'umanità».

NAVAL SAADAWI La scrittrice egiziana paladina dei diritti delle donne, più volte minacciata dagli integralisti: «I terroristi sono figli di un oscurantismo violento»

«Infangano l’Islam, i loro sono crimini contro l’umanità»
■ di Umberto De Giovannangeli

LA STRATEGIA DEL TERROREOGGI

È un’escalation del terrore
Resta l’ultimatum all’Italia

Quella lanciata il 16 luglio è una minaccia che va presa sul serio
Le brigate Al Masri sono il vero pericolo per l’Europa

L’INTERVISTA

Sul web erano stati dati
al nostro Paese 30 giorni
per il ritiro dall’Iraq
Sarà bene cominciare a
riflettere su cosa fare

Non è improprio parlare
di direzione strategica
La secca smentita
di falsi comunicati
apparsi in rete

Turisti tra le macerie dell’albergo di Sharm el-Sheikh Foto di Amr Nabil/Ap

■ di Andrea Purgatori / Segue dalla prima
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TROPPA PAURA PER PARTIRE dopo che la noti-

zia degli attentati è rimbalzata fino in Italia; troppa di-

sperazione per restare e continuare le vacanze come

se niente fosse successo. Così, se la stragrande mag-

gioranza dei turisti italiani

che ieri avevano pronte le

valigie per volare verso il

mare limpido di Sharm

El Sheikh hanno deciso di ascoltare le
raccomandazioni della Farnesina e ri-
nunciare alla propria partenza, il nodo da
sciogliere quanto prima è quello relativo
al rimpatrio dei nostri connazionali che
si trovano ancora sulle rive del Mar Ros-
so. Molti dei quali, infatti, preferirebbe-
ro rientrare in patria al più presto e la-
sciarsi alle spalle le immagini di una va-
canza trasformatasi in tragedia.
Da Milano a Napoli, da Torino a Bolo-
gna, per tutta la giornata di ieri si sono in-
crociati i destini di quanti erano appena
scampati all’inferno delle autobombe
egiziane e quelli di coloro che invece,
dopo lunghe attese ai banchi informazio-
ni degli aeroporti, hanno alla fine rinun-
ciato al proprio viaggio, magari nell’atte-
sa di scegliere una nuova destinazione.
Secondo Assotravel, l’organizzazione
che riunisce 1.200 tra agenzie di viaggio
e società di tour operator, contrariamen-
te rispetto a quanto successo dopo gli at-
tentati del 7 luglio a Londra ieri almeno
l’80% delle persone che in questi giorni
avrebbero dovuto partire per Sharm El
Sheikh hanno già comunicato la propria
disdetta. Una scelta prevedibile visto che
il ministero degli Esteri, già nella matti-
nata di ieri, aveva provveduto a sconsi-
gliare qualsiasi partenza per la meta turi-
stica del mar Rosso. «La situazione è
molto confusa e vi sono difficoltà nelle
comunicazioni - spiegavano poche ore
dopo gli attentati dalla Farnesina - Si
sconsigliano, per il momento, viaggi nel-
la zona di Sharm El Sheikh, mentre per
le altre aree del Paese si raccomanda di
valutare con la massima attenzione la si-
tuazione e di adottare misure di cautela».

Quasi scontato, allora, che gli aerei parti-
ti dall’Italia siano rimasti desolatamente
vuoti. Il volo BV618 di Blupanorama
airlines in programma alle 7.25 dall’ae-
roporto di Bologna è partito decisamente
“leggero”: dei 167 passeggeri previsti,
infatti, all’imbarco si sono presentate
soltanto 49 persone. Quindici, invece, i
turisti che sono saliti sul volo Eurofly

sempre in partenza dalla città emiliana.
Posti vuoti e collegamenti cancellati an-
che allo scalo romano di Fiumicino. Dei
150 passeggeri prenotati, al gate del volo
AirOne se ne sono presentati appena no-
ve. Ancora più desolante la situazione
sul volo charter del vettore Blupanorama
partito da Napoli alle 16.40: dei 150 pas-
seggeri previsti, solo cinque hanno var-
cato i cancelli col biglietto in mano.
Aerei che partono vuoti e che torneranno
già questa mattina pieni di turisti in fuga
dal terrore di un paradiso sconvolto dalle
esplosioni di venerdì notte. Aerei che, se
ce ne fosse bisogno, sono già a disposi-
zione per rendere più veloce l’evacuazio-
ne dei nostri connazionali (circa 30 mila
in totale) sulla base dell’esperienza ma-
turata nei giorni dello Tsunami che inve-
stì il sud est asiatico. E un aereomobile
A321 dell’Alitalia, è già pronto a partire
per Sharm: «ma dalla Farnesina - spiega-
no alla compagnia di bandiera - non è an-
cora arrivata nessuna richiesta». Dallo
scalo della capitale, nel frattempo, que-
sta notte ha preso il via un ponte aereo
(18 voli) che riporterà in Italia già qual-
che migliaio di turisti. Da Milano Mal-
pensa, invece, ha preso il volo ieri sera
un volo della Livingstone diretto a
Sharm El Sheikh, con scalo a Marsa
Alam, che rientrerà nelle prime ore di og-
gi riportando in Italia alcuni dei turisti
che hanno chiesto di interrompere le pro-
prie vacanze.
E la stessa cosa, a partire da oggi, farà an-
che la Valtur che nel frattempo ha annul-
lato qualsiasi partenza per la località del
mar Rosso. È partito invece nella serata
di ieri il C130 dell’Aeronautica militare
che questa mattina riporterà in patria al-
cuni dei 21 italiani rimasti feriti nelle tre
esplosioni della notte scorsa. A bordo
del velivolo, a Roma, è salito un team di
specialisti dell’ospedale militare del Ce-
lio che assisteranno i feriti nel volo del
rientro.

■ di Susanna Ripamonti

E gli irriducibili delle ferie cambiano rotta
I turisti di Sharm dirottati a Djerba e Ibiza. Tutto ma non si rinuncia al viaggio

CI SONO GLI IRRIDUCIBILI

Quelli che bombe o non bombe,

avevano programmato questa

settimana a Sharm el-Sheik e

non vogliono sentir ragione. Ieri

mattinaall’alba, quando lenotizie

dall’Egitto erano ancora vaghe, i primi
170 turisti sbarcati a Malpensa, per parti-
re col volo delle 7, avrebbero strozzato
volentieri le operatrici di Pianeta Terra
che dietro alla loro postazione nel banco
dell' area gruppi non erano in grado di
fornire notizie, che in quel momento, 5
del mattino, neppure la Farnesina aveva .
A uffici chiusi, non sapevano neppure
dare assicurazioni sulla possibilità di

rimborsi, rinvii, cambio di destinazioni e
la tensione è salita alle stelle, al punto
che le due malcapitate hanno dovuto
chiamare la polizia. «Sono stati dei mo-
menti davvero terribili - dicono -. Alle
5.00 del mattino non avevamo notizie si-
cure, e in ogni caso non avremmo potuto
organizzare, se non alla riapertura degli
uffici una modifica del programma: in-
vece molti viaggiatori se la sono presa
con noi come se di proposito nascondes-
simo chissà quale verità o in qualche mo-
do avessimo voluto truffarli». Ma una
coppietta di Como rettifica: «Ci hanno
detto che se avessimo rinunciato al viag-
gio dovevamo pagare tutto lo stesso.
Continuavano a ripeterci che lì era tutto
tranquillo, ma intanto tra di noi c'era gen-
te che aveva degli amici già a Sharm, e
telefonando veniva a sapere che là inve-
ce, la situazione era un autentico disa-
stro». Alla fine il volo è partito con 15

persone a bordo, che però, arrivate a Ro-
ma, sono state bloccate. Tutti i voli per la
Rimini del Sinai, diventata un inferno,
sono stati cancellati. Ma evidentemente i
pacchetti offerti dai tour operator non so-
no richiestissimi perché nel giro di po-
che ore circa 600 passeggeri sono stati
dirottati su altre destinazioni: Djerba,
Maiorca, Ibiza, Capo Rizzuto. Il turismo
di massa a 900 euro tutto incluso non è
fatto da viaggiatori in cerca di avventure
e l’avventura di una bomba che insangui-
na quella maledetta settimana di vacanza
attesa per tutto l’anno non la vanno a cer-
care neppure i più impavidi globe trotter.
Verso le tre del pomeriggio l’area gruppi
si è di nuovo affollata di passeggeri in
partenza per Marsa Alam, sud dell’Egit-
to, al confine col Sudan, sulla costa egi-
ziana del Mar Rosso. Qui, la categoria
prevalente è quella dei fatalisti: «Aveva-
mo deciso di partire e non cambiamo

programma - dice una signora che atten-
de in coda col marito - Non si può vivere
nel terrore e del resto, una bomba può
scoppiare anche qui, nel metrò. Non do-
vremmo più uscire di casa». Tre la folla
c’è anche chi ha progetti diversi: «Quan-
do arrivo al chek-in dirò che voglio cam-
biare destinazione. Non si può andare in
vacanza con l’ansia, se no che vacanza
è?». Sul volo per Marsa Alam si è river-
sata anche una piccola parte di viaggiato-
ri decisi a raggiungere Sharm ad ogni co-
sto come Paolo F., un trentenne milanese
che a Sharm El Sheikh ha un'attività, una
casa e soprattutto una moglie. «Stamatti-
na alle 4 sono stato svegliato da una tele-
fonata di mia moglie che mi ha detto:
“tranquillo, io sto benissimo, qui è tutto a
posto”. Io che non sapevo proprio nulla
sono saltato su dal letto. Andrò a Marsa
Alam e la raggiungerò con un volo inter-
no».

LA STRATEGIA DEL TERROREOGGI

Partenze azzerate. Migliaia in fuga dal terrore
Disdette l’80% delle prenotazioni. Chi è già in Egitto adesso chiede di tornare prima possibile

Turisti italiani rientrati da Sharm el-Sheik con un volo atterrato a Fiumicino Foto Telenews/Ansa

«Difficile dire che cosa ci aspet-
ta. Se Sharm rimarrà un episodio
isolato, come quello di Luxor o
di Taba, potrebbero non esserci
essere conseguenze particolari,
se non un calo temporaneo del
prodotto Medio Oriente. Se la
strage di Naama Bay fosse inve-
ce l'inizio di un nuovo filone di
iniziativa terroristica l'orizzonte
potrebbe davvero farsi molto cu-
po.... ». Parole del direttore com-
merciale di un grande gruppo di
agenzie di viaggi dell'Emilia Ro-
magna. Il settore del turismo ri-
piomba nell’incertezza. Un’in-
certezza che potrebbe non avere
futuro. «Quello che inquieta in
questi giorni è la frequenza con
cui si ripetono gli attacchi dei ka-
mikaze - continua l’operatore
che preferisce conservare l’ano-
nimato -. In questo momento,
purtroppo, è del tutto impossibile
fare previsioni di qualsiasi tipo,
sul breve quanto sul medio perio-
do. Siamo però molto, molto pre-
occupati. Anche se siamo consa-
pevoli che il viaggio, la vacanza
sono diventati parte integrante e
forse irrinunciabile del nostro sti-
le di vita: una spesa di prima ne-
cessità, non più un lusso da ric-
chi. La stessa crisi economica ha
solo relativamente ridotto la
quantità e cambiato la qualità del-
le vacanze degli italiani, ma non

ha segnato una netta inversione
di tendenza rispetto agli anni mi-
gliori».
Quello del turismo nazionale o
verso destinazioni estere è un set-
tore che ha conosciuto in pochi
decenni uno sviluppo davvero tu-
multuoso. Dati relativi al 2004 di-
cono che più di 10 milioni di ita-
liani hanno varcato le sole fron-
tiere aeroportuali (un milione cir-
ca si è recato proprio a Sharm). Il
numero delle agenzie di viaggi,
grazie alla pressoché totale libe-
ralizzazione delle licenze, è au-
mentato esponenzialmente. Le
decine di migliaia di addetti oggi
temono il ripetersi di situazioni
come quella dell'autunno 2001,
quando fu fatto largo ricorso a
strumenti quali contratti di solida-
rietà o licenziamenti più o meno
temporanei (fra l'altro la sindaca-
lizzazione del settore è molto bas-
sa). Non meno inquietanti sono
le conseguenze che ripetuti attac-
chi come quelli di ieri potrebbero
causare alla già stanca economia

italiana. Nel 2004 il movimento
turistico nel nostro paese, pur in
declino, ha interessato circa 38
milioni di persone. E per que-
st’anno le stime - già prima degli
attentati - non erano allegre. Un
blocco del turismo internaziona-
le potrebbe costituire un’autenti-
ca, definitiva, mazzata.
A poco meno di quattro anni di
distanza dalla tragedia di New
York il mondo del turismo orga-
nizzato sembra oggi chiamato ad
una nuova, durissima, prova.
L’11 settembre del 2001, già po-
chissime ore dopo il crollo delle
Torri Gemelle, si ebbe quasi im-
mediato il senso di un vero e pro-
prio collasso di tutto il movimen-
to: annullamenti a raffica di pac-
chetti già prenotati, agenzie vuo-
te, telefoni muti per mesi e mesi.
La ripresa arrivò, lenta e stentata,
solo a partire dalla seconda metà
dell’anno successivo. Fino al
massacro di Sharm la situazione
sembrava avere ritrovato un suo
punto di equilibrio. E tutto ciò no-
nostante il ripetersi di eventi trau-
matici come l'attentato della di-
scoteca di Bali o quello dell'otto-
bre 2004 a Taba sempre sul Mar
Rosso dove avevano perso la vita
due turiste italiane.
All’indomani delle stragi di Ma-
drid del marzo 2003 gli annulla-
menti sulla destinazione Spagna
erano stati irrilevanti, contraria-
mente alle previsioni fosche de-

gli operatori. Anche la tragedia
dello Tsunami aveva lasciato fe-
rite ben presto rimarginate. Nel
frattempo gli alberghi di New
York erano tornati a riempirsi e
anche mete “calde”, come la
Giordania, ricominciavano a
“tirare”. Stesso discorso per i lut-
ti del 7 luglio londinese che ricon-
fermava il trend. Le scarsissime
cancellazioni, le interviste raccol-
te dai media fra i viaggiatori in
partenza facevano prefigurare
l'affermarsi di un tipo di turista
oramai abituato a convivere con
il rischio terrorismo. Una sorta di
rischio vissuto alla stregua delle
tante fatalità nella vita quotidiana
di chiunque, viaggiatore e non.
D'altronde appariva chiaro a tutti
che anche le nostre metropoli era-
no più che possibile bersaglio
della follia integralista. «Perché
non dovrei partire - dicevano in
molti - anche qui in città non so-
no al sicuro... ». Dal punto di vi-
sta del turismo e di tutte le azien-
de che operano nel settore la stra-

ge del Mar Rosso può avere svi-
luppi diversi e inquietanti. L'at-
tentato di Taba aveva colpito in-
fatti una struttura frequentata da
numerosi turisti israeliani; le
bombe di Bali una discoteca me-
ta di vacanzieri australiani (l’Au-
stralia è schierata in Iraq); gli or-
digni di Madrid e di Londra ave-
vano devastato il cuore di paesi
visti come nemici mortali dai ter-
roristi. A legare tutti questi episo-
di di sangue pareva esserci una
logica, per quanto folle e squalli-
da. Ma le autobombe di Naama
Bay sembrano invece aprire un
nuovo fronte. Quello della guerra
indiscriminata al turismo in quan-
to espressione di un occidente
materialista e corrotto. Sharm è
una destinazione turistica di mas-
sa, frequentata da viaggiatori di
tutti i paesi europei oltre che per
le sue bellezze (gli arabi chiama-
no il Mar Rosso “l'acquario di Al-
lah”) anche per i prezzi partico-
larmente economici. Altre volte,
proprio in Egitto, gruppi di visita-
tori erano stati colpiti indiscrimi-
natamente, anche in tempi recen-
tissimi. Ma questi episodi, il più
grave dei quali resta la strage di
Luxor del 17 ottobre 1997 (mori-
rono sessanta turisti svizzeri),
erano configurabili come episodi
di una lunga guerra fra governo
egiziano e gruppi integralisti e
non furono interpretati com atti
contro il movimento turistico.

Si blocca la ripresa del settore, turismo a rischio collasso
Finora le bombe di Madrid e Londra non avevano fermato la risalita del movimento crollato dopo l’11 settembre

A Sharm nel 2004
sono arrivati almeno
un milione di italiani
Il 10% di quanti
avevano scelto l’estero

Iniziato da Roma
il ponte aereo per il rientro
Oggi tornano in Italia
i primi feriti con un C130
dell’Aeronautica

Le agenzie di viaggio
erano in espansione
Ma ora gli imprenditori
sono preoccupati:
«Il futuro è cupo»

■ di Marco Buttafuoco

■ di Massimo Solani / Roma
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L’ELETTRICISTA ventisettenne brasiliano,

da appena tre anni a Londra, non era collega-

to alle indagini sugli attentati falliti di giovedì.

La polizia esprime rammarico. Parla il porta-

voce e ricostruisce

quella che ormai ap-

pare come una vera e

propria esecuzione:

«L’uomo è uscito da un palazzo
nella zona di Stockwell che era
sotto sorveglianza da parte della
polizia nell'ambito delle indagini
sugli attacchi del 21 luglio. È stato
seguito da agenti alla stazione del-
la metropolitana. Quello che in-
dossava e il suo comportamento
hanno aumentato i sospetti degli
agenti». Un linguaggio burocrati-
co, freddo, imbarazzato, per illu-
strare la dinamica di un tragico er-
rore che già i testimoni oculari
avevano raccontato, ma con altri
toni. Mark Whitby, 47 anni, vener-
dì mattina era seduto nel vagone
della sparatoria. «Ho visto il volto
di quell'uomo, sembrava un coni-
glio spaventato. Era assolutamen-
te pietrificato». È a terra, infagot-
tato in quello strano giaccone scu-
ro e lungo come un cappotto. «A
quel punto - continua Mark - ho vi-
sto uno degli inseguitori estrarre
una pistola nera e sparare. Cinque
colpi». Cinque proiettili calibro
nove di una «Glock 17», un'arma
di fabbricazione austriaca in dota-
zione alle forze speciali inglesi,
l'«SO19» e le Sas. La punta di dia-
mante dei duemila uomini messi
in campo dalla sicurezza britanni-
ca sul teatro londinese.
L'uccisione dell'uomo rischia di
spaccare l'opinione pubblica tra i
fautori della linea «sparare per uc-
cidere» e chi è contrario. Da una
parte commentatori come Andy
Mc Nab, oggi consulente per il
problemi della sicurezza del popo-
lare «The Sun», nel passato
«eroe» dei gruppi speciali «Sas»,
il quale scrive che «davanti alla
possibilità di una esplosione, la po-

lizia non ha altra scelta», dall'altra
gruppi liberal ed esponenti della
vastissima comunità musulmana.
Il primo a parlare è il dottor Az-
zam Tamimi, portavoce dell'Asso-
ciazione dei musulmani britannici
(Mab), in una intervista alla Bbc:
«È necessaria una revisione delle
consegne della polizia. La politica
dello sparare per uccidere è molto
pericolosa». Per Myriam Ibrahim,
portavoce del Muslim Public Af-
fairs Committee, «noi non condan-
niamo la polizia, ma viviamo in un
Paese dove si è innocenti finché
non viene provata la colpevolez-
za». «Operation Kratos», si chia-
ma così la Bibbia che detta le nuo-
ve regole d'ingaggio della polizia.
Blocca l'uomo bomba sparandogli
alla testa prima che si faccia esplo-
dere.
Sono stati gli esperti antiterrori-
smo israeliani e gli uomini delle
forze speciali che operano in Iraq
a suggerire queste nuove modalità
di intervento. Così dicono, ma
l'azione di venerdì ricorda in mo-
do impressionante un episodio di
diciassette anni fa, quando il terro-
rismo era marcato Ira e i kamikaze
non erano ancora comparsi sulla
scena. Gibilterra, 6 marzo 1988,
tre personaggi di primo piano dell'
Ira (Daniel Mac Cann, 30 anni, Se-
an Savane, 24 e Maired Farrel,
31), vengono uccisi dalle teste di
cuoio britanniche nella zona dell'
aeroporto. Sono disarmati, non
hanno esplosivi, ma vengono fred-
dati a bruciapelo. Governo e forze
di sicurezza rivelano che i tre ave-
vano piazzato un'autobomba con
500 chili di esplosivo davanti alla
residenza del governatore. Circo-
stanza che si rivelerà falsa, al pun-
to che lo stesso sir Geoffrey
Howe, ministro degli Esteri del
governo Tatcher, è costretto ad
ammetterlo, e con parole che ricor-
dano molto da vicino quelle usate
in queste ore. «I tre sono stati ucci-

si per il loro atteggiamento sospet-
to». L'azione delle teste di cuoio e
le risposte del governo britannico
provocano le reazioni del governo
di Dublino, ma soprattutto scate-
nano una serie di attentati e di pro-
teste in Irlanda. In quei giorni, pe-
rò, un sondaggio del «Sunday Ex-
press», rivela che tre inglesi su
quattro approvavano l'azione. Ed
è questo il rischio che corre oggi il
Regno Unito, che di fronte agli at-
tacchi e all'esasperazione della
gente (anche ieri ci sono stati due
falsi allarmi, uno in una stazione
delle metro, l'altro in un parco per
un pacco bomba) si faccia strada
l'idea che l'unico modo per difen-
dersi sia quello di sparare per ucci-
dere. Mentre l'incubo non sembra
voler finire. I quattro attentatori
falliti di venerdì sono ancora
«most wanted». Le loro foto, le
«facce dell'odio», vengono tra-
smesse dalle tv, ma loro sembrano
essersi volatilizzati.

L’Inter annulla la trasferta. Ma poi ci ripensa
Il sindaco di Londra aveva detto: «Decisione stupida». Il Leicester chiedeva i danni

■ di Francesco Luti

Un poliziotto controlla lo zainetto di un giovane alla «Bridge station» Foto di Sergio Dionisio/Ap

SEQUESTRO IN IRAQ

Al Qaeda: rapito
un diplomatico
algerino

LA STRATEGIA DEL TERROREOGGI

«UNA DECISIONE stupi-

da». Il sindaco di Londra

Ken Livingstone non aveva

usato mezzi termini per

commentare la scelta del-

l’Inter di annullare improvvi-

samente l’annunciata tournèe in In-
ghilterra che, da domani, avrebbe
dovuto portare Adriano e compa-
gni a Leicester, Norwich, Londra e
Portsmouth. Il condizionale sul
viaggio in Gran Bretagna resta
d’obbligo perché dopo una giorna-
ta iniziata con l’annullamento de-
gli impegni , in tarda serata la so-
cietà milanese ha emesso un comu-
nicato in cui si diceva pronta a «ve-
rificare la possibilità di trovare una
soluzione positiva alla vicenda e
coerente con la volontà del proget-

to iniziale».
Il club milanese, per timore di at-
tentati, e «per non gravare sulle
forze di sicurezza locali» aveva ini-
zialmente deciso l’«indietro tutta»
nella tarda mattinata di ieri, subito
dopo aver appreso le notizie degli
attentati di Sharm El Sheikh.
Immediata e durissima la repri-
menda del primo cittadino londine-
se. «I terroristi staranno festeggian-
do, ne sono sicuro» aveva com-
mentato «Ken il rosso», sindaco
molto popolare nella «city» che ha
guidato, un po’ come Giuliani a
New York la riscossa della città
contro gli attacchi terroristici dei
giorni scorsi. «Nessuno - ha ag-
giunto Livingstone- dovrebbe per-
mettere a chi semina morte e terro-
re di cambiare i nostri modi e stili
di vita. Anche perché, come pur-
troppo dimostrano le notizie orripi-
lanti in arrivo dall’Egitto, non esi-
ste un posto davvero sicuro».
Da un paio di giorni si era intuito

che la questione della tourneé ne-
razzurra in Inghilterra stava pren-
dendo una piega complicata.
Alcuni giocatori avevano manife-
stato preoccupazioni, facendo
pressione sul club di via Durini per
ripensare l’impegno in Gran Breta-
gna. La squadra nerazzurra avreb-
be dovuto giocare già domani sera
a Leicester, e l’ex club di Roberto
Mancini non ha preso affatto bene
il dietrofront. Il direttore esecuti-
vo, Tim Davies, si è dichiarato
«estremamente contrariato» e sta
progettando una causa contro il
club italiano. «Potremmo chiedere
- ha spiegato - oltre 250 mila sterli-
ne di danni (circa 360 mila euro)
per gli oltre 30 mila biglietti già
venduti».
Il 27 luglio sarebbe toccato al Cry-
stal Palace (storico club londine-
se). Questa la sfida che dava effet-
tivamente adito a qualche proble-
ma di sicurezza. Per questi impe-
gno però, sia Massimo Moratti che

l’allenatore Mancini avevano con-
fermato viaggio e partita. «Capi-
sco la preoccupazione dei giocato-
ri - aveva detto Moratti - ma abbia-
mo preso degli impegni che vanno
rispettati. Per correttezza nei con-
fronti del popolo inglese non vo-
gliamo annullare la tourneè». Man-
cini era stato ancora più preciso:
«Giocheremo solo una partita a
Londra. Le altre si disputeranno al-
trove e anche il ritiro sarà in una
cittadina tranquilla, quindi non ci
saranno preoccupazioni».
Ieri invece sul sito della società,
era apparso in tarda mattinata l'an-
nuncio dell'annullamento. Con
una spiegazione «nobile»: «Accer-
tata la situazione si è deciso in que-
sto senso per non gravare ulterior-
mente sulle attività delle forze di
sicurezza, già severamente impe-
gnate. Il calcio fa un passo indietro
davanti ai fatti sempre più gravi
che toccano la sensibilità di tutti».
Parole che non avevano convinto

gli inglesi, caparbiamente impe-
gnati, in queste settimane, a dimo-
strare al mondo intero che Londra,
e l’Inghilterra tutta, non si piega-
no, e che la vita deve continuare .
«Tutti gli eventi sportivi nella capi-
tale si sono svolti regolarmente,
compresi il cricket e l'atletica» sot-
tolinea in un comunicato il Crystal
Palace, «Triste e irritato» per la de-
cisione dell’Inter. Ancora più infu-
riati del sindaco Livingstone, e sul-
la stessa linea dei dirigenti di Lei-
cester e Palace, i massimi respon-
sabili del Norwich, la cittadina nel
Nord del paese cui l’Inter avrebbe
dovuto far visita il prossimo 29 lu-
glio. «La scelta dell'Inter è estre-
mamente deludente e completa-
mente sbagliata», ha tuonato Neil
Doncaster, amministratore delega-
to dei “canarini”. Proteste che, a
quanto pare, hanno convinto la so-
cietà italiana a cambiare ancora
una volta idea e a far rotta sul Re-
gno Unito.

Non era un kamikaze
l’uomo ucciso
nel metrò di Londra
Scotland Yard ammette il tragico errore
Caccia ai 4 attentatori del secondo attacco

Al Masri: la rivendicazione è falsa
Le brigate sul web: quel testo non nostro, ma colpiremo ancora

BAGHDAD Il marchio di Al Qaeda
continua a segnare la quotidianità
irachena. Il gruppo di Abu Mussab
al-Zarqawi ha rivendicato ieri il se-
questro del diplomatico algerino,
Ali Belaroussi, rapito giovedì scor-
so a Baghdad. Il comunicato con
cui il gruppo legato al terrorista
giordano - che è considerato l'uomo
di al-Qaeda in Iraq- si attribuisce la
paternità del rapimento dell'incari-
cato d'affari algerino è apparso su
un sito Internet. La nota, la cui au-
tenticità non è stata confermata,
non fa alcun riferimento al collega
di Belaroussi, Ezzedin Ben Kadi,
rapito insieme a lui giovedì matti-
na. Il gruppo, che si fa chiamare
«Organizzazione di al-Qaeda per la
Jihad in Mesopotamia»- accusa
l'Algeria di aver continuato a man-
tenere rapporti con «gli infedeli»
nonostante gli avvertimenti emana-
ti «dopo l'assassinio dell'ambascia-
tore egiziano e il tentativo di ucci-
dere quello del Bahrain». L'incari-
cato d'affari dell'ambasciata algeri-
na in Iraq, Ali Belaroussi, 62 anni, e
il suo stretto collaboratore, Ben Ka-
di, 47 anni, sono stati sequestrati lo
scorso giovedì da un gruppo di uo-
mini armati a bordo di due veicoli
in cui quartiere occidentale di Ba-
ghdad. Intanto, il primo ministro
Ibrahim al Jafaari, al termine di un
incontro con il presidente Jalal Ta-
labani e lo speaker del parlamento
Hachim al Hassani, ha promesso
che il governo di Baghdad fornirà
protezione ai membri del comitato
costituente, dopo che tre esponenti
sunniti sono stati uccisi martedì da
uomini armati a Baghdad.

■ di Enrico Fierro inviato a Londra / Segue dalla prima

■ diWandaMarra

«È falso» il messaggio di minacce
all'Italia e ad altri paesi europei, in
particolare Olanda e Danimarca,
di rivendicazione dei falliti atten-
tati di Londra, diffuso nella notte
tra giovedì e venerdì a nome delle
Brigate Abu Hafs Al-Masri. Lo
dicono le stesse Brigate in un do-
cumento ideologico-strategico -
ritenuto «attendibile» dagli esper-
ti che venerdì sera hanno diffuso
sullo stesso forum telematico isla-
mico utiulizzato per la «falsa» ri-
vendicazione. Le Brigate, che
avevano rivendicato gli attentati
di Londra del 7 luglio, diffidano
chiunque dal mettere in rete testi
che, millantando il loro nome,
danneggerebbero «gli interessi
della Jihad e dei mujahidin». E
rinnovano le minacce ai «Paesi
crociati»: «I mujahidin aspettano
di colpire nel cuore le capitali dei
Paesi miscredenti», scrivono sen-
za però citare esplicitamente l’Ita-
lia. Mentre nella sedicente riven-
dicazione precedente erano conte-

nute gravi”avvertimenti” al no-
stro Paese, e soprattutto a Roma
con un esplicito monito a Berlu-
sconi («il fatto che i militari italia-
ni restino in Iraq non è altro che la
loro tomba», si leggeva). Era stato
lo stesso Ministro della Difesa,
Antonio Martino, a rendere noto
come la nostra intelligence repu-
tasse «attendibili» queste intimi-
dazioni. Anche se in realtà, il testo
era rimasto al vaglio degli esperti,
viste alcune sue incongruenze e il
fatto che non era stato preso trop-
po sul serio da Scotland Yard.
Tanto che ieri erano state fonti vi-
cine al Viminale a definire «scar-
samente attendibili» le intimida-
zioni.
Nel testo delle “vere” Brigate -
che prendono il loro nome da Mo-
ahammed Atef, uno dei massimi
“dirigenti” di Al Quaeda ucciso
nel 2001 - viene ribadito che gli at-
tentati di Madrid hanno segnato
una svolta storica nella «strategia
islamista» e si sottolinea che il ve-
ro obiettivo delle Brigate resta
quello di colpire «l'alleanza ameri-

cana-sionista con il fronte euro-
peo». E si spiega: «Dalle nostre
menti scaturisce tuttora l'ideolo-
gia dell'Islam radicale a cui non
intendiamo rinunciare fintanto-
chè vi saranno ancora anime su
questa terra». Il testo si lancia poi
in un’analisi che condanna la
Gran Bretagna come «stretto» al-
leato degli Usa, cui «continua ad
essere sottomessa». «L’operazio-
ne benedetta di Madrid» viene de-
finita «la prima, vera, eclatante
vittoria dei mujahidin», mentre
viene negata la paternità del
black-out elettrico verificatosi in
alcune zone degli Usa e degli at-
tentati avvenuti in Indonesia «an-
ch'essi attribuiti falsamente alle
Brigate». «Dopo il ritiro dell'eser-
cito spagnolo dall'Iraq - scrivono -
è avvenuta l'operazione di Istan-
bul, colpendo lì gli alleati dell'
America». E concludono: «Noi
giuriamo su Allah che innalzere-
mo la bandiera della Jihad in ogni
luogo fino a che i miscredenti non
abbandoneranno l'Iraq e l'Afgha-
nistan».
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●  ●
Il nostro pensiero e il nostro cordo-
glio si rivolge anche alle altre vitti-
me delle bombe esplose in Egitto.
Al popolo e al governo di quel Pae-
se. È evidente che c’è un’escala-
tion. È evidente che il terrorismo
cerca di alzare ancora di più il li-
vello di intimidazione e di paura.
Proprio per questo abbiamo biso-
gno di non rimanere inerti. Serve
una strategia a tutto campo: di re-
pressione, ma anche di politica pre-
ventiva. Che intervenga nei con-
flitti aperti e nei punti di crisi inter-
nazionale. Che promuova il dialo-
go politico, culturale e religioso
con i paesi arabi e con le società
musulmane. E che elevi il livello
di sicurezza anche nel nostro Pae-
se.
C’è il rischiochesicolpisca
dentroinostriconfini.L’Italiaè
preparataadaffrontarequesta
emergenza?
Bisogna mettere il Paese al riparo
da questi rischi e dobbiamo chiede-
re al governo di fare tutto ciò che è
possibile. L’esecutivo ha deciso al-
cuni provvedimenti. Bene, li porti
in Parlamento per discuterli rapida-
mente. Non deve ripetersi ciò che
troppo spesso è accaduto. Che di
fronte all’emergenza, cioè, si adot-
tino misure e leggi che rimangono
regolarmente inapplicate.
Cosabisognerebbefare
immediatamentesecondo
l’opposizione?
Noi chiediamo, intanto, che si dia
piena applicazione a tutto ciò che
in questi anni è stato deciso e non
applicato. Perché - magari - non
sono state stanziate le risorse ne-
cessarie o non sono stati adottati
gli adempimenti normativi conse-
guenti. Nella Finanziaria, ad esem-
pio, bisogna invertire la tendenza
di questi anni a ridurre le risorse
per la sicurezza. Le Camere, quin-
di, discutano le misure nuove da
adottare. Ci sono quelle decise dal
governo e quelle che anche i Ds
hanno proposto.
Cosachiedete,nellasostanza?
Una definizione giuridica più ade-
guata del terrorismo in modo tale
da comprendervi tutte le varie fatti-
specie di reato che vanno persegui-
te. Chiediamo che si istituisca, poi,
una sezione antiterrorismo nella
Procura nazionale antimafia; che
si applichino a coloro che si mac-
chiano di reati di terrorismo le mi-
sure di pena e di prevenzione più
severe decise nei confronti della
mafia; che si dia corso alle conven-
zioni internazionali e europee con-
tro il terrorismo, firmate e spesso
non recepite nel nostro ordinamen-
to. E chiediamo che si mettano i
servizi di sicurezza in grado di agi-
re con uomini, mezzi e risorse tec-
nologiche adeguate a prevenire e
reprimere.
Londraerablindatissima,
l’attivitàd’intelligence
elevatissima.Eppurehanno
colpitoconprecisione...
Bisogna accompagnare l’attività
di prevenzione e repressione con
un’iniziativa rivolta alle comunità
islamiche. Serve un tavolo di con-
sultazione permanente con le rap-
presentanze religiose e civili del
mondo islamico che vivono in Ita-
lia. Bisogna avere con loro una co-
operazione piena. Da una parte bi-
sogna evitare che si scarichino sul-
le comunità islamiche la diffiden-
za, i sospetti e il pregiudizio. Dal-
l’atro bisogna sviluppare insieme
tutte le iniziative di dialogo, com-
prensione e prevenzione che impe-
discano forme di inquinamento e
infiltrazione da parte di forze terro-
ristiche.
Leièd’accordocon la
cosiddetta“provadellasaliva”
decisadalgoverno?
È un modo per individuare un il

Dna di una persona. E, dunque, se
serve perché non utilizzarlo? Natu-
ralmente le misure che si adottano
debbono essere applicate a tutti co-
loro che vengono sospettati. Biso-
gna evitare che alcune misure ven-
gano decise solo nei confronti di
coloro che sono musulmani o stra-
nieri. Guai a ingenerare forme di
discriminazione e di pregiudizio.
Èpossibileunaconvergenza
parlamentaretramaggioranza
eopposizionesullemisure
antiterrorismo?
Garantire la sicurezza dei cittadini
e mettere il Paese al riparo da qual-

siasi rischio debbono essere obiet-
tivi comuni. Se in Parlamento si
dovesse realizzare una convergen-
za sulle misure da adottare non ci
sarà da parte nostra nessuna diffi-
coltà a condividere queste decisio-
ni.
Ancheconil voto?
Certo. Non dobbiamo farci impri-
gionare da steccati inutili. La lotta
al terrorismo richiede la massima
assunzione di responsabilità e la
massima condivisione di ciò che
serve a impedire che l’Italia cono-
sca la tragedia vissuta da altre na-
zioni. Dopo New York, Madrid,
Londra anche l’attentato di Sharm
el-Sheikh ci dice quanto sia diver-
so questo terrorismo da quello che
abbiamo conosciuto in Italia e in
Europa negli anni ‘70 e ‘80. Allora
i terroristi sceglievano la loro vitti-
ma per il suo significato simboli-
co. Oggi puntano alla massima de-
vastazione e a mettere in ginoc-
chio un’intera comunità. Non con-
ta più chi sia la vittima. Conta, in-

vece, che le vittime siano tante e
che siano persone normali colpite
nella loro quotidianità di vita.
Glioccidentalimadrilenio
londinesichevannoal lavoroe
quelli invacanzainEgitto:si
colpisconoduefaccediverse
delnostromododivivere...
Gli operai che prendevano i treni
di Madrid per raggiungere la fab-
brica, gli impiegati degli uffici del-
le Torri gemelle di New York, i cit-
tadini inermi sui bus o sui metrò di
Londra, i turisti in vacanza a Mom-
basa o a Bali o a Sharm el-Sheikh.
Ma anche i bambini indifesi di Ba-
ghdad o di Beslan. L’obiettivo è
quello di produrre lacerazioni so-
ciali, seminare terrore, creare le
condizioni per cui ciascuno si pos-
sa sentire potenzialmente obietti-
vo e vittima...
Servirebbeunarisposta
collettiva.Noncrede?
Il terrorismo è portatore di un’ideo-

logia reazionaria. Non bisogna su-
bire il suo ricatto. Sia la regina Eli-
sabetta che Tony Blair hanno detto
cose precise: “non lasceremo che i
terroristi cambino il nostro modo
di vivere”. I londinesi hanno sapu-
to mantenere freddezza e calma,
hanno risposto alle bombe respin-
gendo il ricatto, hanno continuato
a vivere regolarmente la loro vita...
Malebombefatteesplodere in
Egittodimostranoche
l’obiettivononèsolo
l’Occidente...
Sharm el-Sheikh, l’omicidio del-
l’ambasciatore egiziano in Iraq -

ma anche il ripetersi di attentati in
molti paesi arabi - dimostrano che
questo terrorismo è pericoloso an-
che perché è contro tutti e colpisce
chiunque non accetti il fanatismo e
l’integralismo di chi vorrebbe la
guerra di civiltà e lo scontro tra cul-
ture e religioni diverse.
Nonc’èunOccidentechedeve
difendersidaiPaesiarabi
“falsamente”moderatiedagli
islamicichestannodentro le
nostrefrontierequindi,per
ricordarealcuneposizionidi
OrianaFallaci...
L’attentato di Sharm el Sheikh ci
insegna a non rappresentare
l’Islam con il solo volto di Bin La-
den. Il mondo islamico è fatto an-
che dalle ragazze e dai ragazzi del-
la primavera di Beirut, dalle donne
marocchine che hanno conquistato
per sé il nuovo Codice civile, dagli
otto milioni di iracheni che sono
andati a votare, dai religiosi islami-
ci che in Qatar si sono incontrati
con i rappresentanti delle confes-
sioni cristiane e ebraiche. Proprio
per non assecondare la strategia del
terrorismo dobbiamo distinguere:
c’è il terrorismo di matrice islami-
ca da una parte e il mondo islamico
dall’altra. Se una scheggia impazzi-
ta dichiara la guerra contro di noi,
questo non significa che la guerra
l’abbia dichiarata quel mondo in
quanto tale. Il terrorismo colpisce
perché vorrebbe spingerci tutti allo
scontro tra “fedeli” e “infedeli”.
Non ha come bersaglio i nostri torti
o i nostri errori, ma i nostri valori:
di convivenza, pluralismo, laicità,
riconoscimento dell’altro, libertà,
democrazia. Anzi, quanto più la
globalizzazione abbatte i confini e
le distanze, favorisce l’apertura dei
mercati, diffonde la conoscenza,
crea condizioni più favorevoli alla
democrazia e al pluralismo, tanto
più il fanatismo terrorista tende a
colpire, nel tentativo di sbarrare la
strada all’affermarsi di questi valo-
ri di libertà.

Unnemicocheimissilie i
cannonidelmondoOccidentale
dasolinonpossonoabbattere,
lodimostraanchelaguerra in
Iraq...
Sì, spesso si dice che il terrorismo
“conduce la sua guerra”. Ma, ap-
punto, è una guerra senza territo-
rio, che colpisce in qualsiasi luo-
go. Da qui deriva la risposta da da-
re. Bisogna rimettere in piedi la
Coalizione mondiale contro il ter-
rorismo che nacque dopo l’attenta-
to alle Torri Gemelle e che venne
incrinata dalla guerra in Iraq. Rico-
struire quell’alleanza è essenziale
e può anche favorire una gigante-
sca opera di intelligence capace di
individuare le cellule terroristiche
e le complicità e i finanziamenti di
cui godono.
C’èundibattitonel
centrosinistrasull’usodella
forza.Leicomelapensa?

Non può escludersi a priori un uso
mirato e proporzionato della forza.
Ma non è né la guerra unilaterale,
né quella convenzionale classica
che possono battere il terrorismo.
Serve, invece, una grande azione
di intelligence che intercetti e col-
pisca il terrorismo nelle sue forme
di organizzazione e nel suo modo
di agire. Una coalizione internazio-
nale che faccia questo, però, deve
essere capace anche di guardare ai
problemi del mondo per prosciuga-
re le cosiddette “paludi dell’odio”.
È verissimo che il terrorismo è na-
to prima della guerra in Iraq, ma è
altrettanto vero che quel conflitto

ha alimentato sentimenti anti-occi-
dentali nei Paesi arabi, rendendo in
quelle società più difficile una ri-
pulsa immediata del terrorismo. E
non si possono lasciare marcire cri-
si come quella del Medio Oriente o
conflitti come quello della Cece-
nia. Serve una politica preventiva
che affermi in ogni contesto i dirit-
ti civili e umani nella loro univer-
salità. Che favorisca il dialogo e
sia capace di riportare nel circuito
della parola, cioè della democra-
zie, chi, sentendosi escluso, crede
di essere riconosciuto solo se ricor-
re alla violenza. E bisogna combat-
tere con determinazione ogni for-
ma di oppressione, schiavitù, in-
giustizia. In questo contesto è es-
senziale dare una soluzione al con-
flitto iracheno.
Sull’Iraql’Unionecontinuaad
avereposizionidiverse,
malgrado il“no”al
rifinanziamentodellamissione
italiana...
Tutte le ragioni per le quali abbia-
mo detto no a quella guerra si con-
fermano valide. Ma non possiamo
fermarci a un giudizio retrospetti-
vo. Come si esce da quella crisi e
come si porta a conclusione la tran-
sizione irachena? È questo il tema
che abbiamo posto, insieme ad al-
tre forze del centrosinistra. Ci vuo-
le, cioè, una strategia di uscita. Il
2005 è un anno cruciale che culmi-
nerà nella nuova Costituzione e
nelle nuove elezioni previste per
dicembre. A partire dal gennaio
2006, quindi, si apre una fase nuo-
va nella quale sarà possibile acce-
lerare la transizione trasferendo
tutti i poteri alle autorità irachene e
implementando i programmi di ri-
costruzione. Anche l'impegno no-
stro deve essere finalizzato ad ac-
compagnare questo processo. Da
un lato avviando il ritiro della no-
stre truppe, dall’altro investendo
sempre di più l’impegno italiano
su fronti più direttamente politici
ed economici.

◆ «Ancorauna voltaprovo
sdegnoed orrore: i tragici
attentatia Sharm el Sheikh
hannostroncato lavita di tanti
innocenti, hanno sconvolto la
pacificaconvivenza di
cittadiniegiziani e di tanti altri
paesi.L’Italia ribadisce la
propria ferma intransigenza
nelcombattere il terrorismo e
nell'opporsi allascontro di
civiltàe cultureche esso
perseguecon inaudita ferocia.
Accantoall'opera di
prevenzionee di repressione,
si impongono sempredipiù
dapartedella comunità
internazionale le iniziativeper
rafforzare il comune impegno
frapaesi e popoliper eliminare
alla radice tanta ferocia»

◆ «Siamodi fronte albarbaro
intensificarsidelleazioni di
mortedel terrorismo
fondamentalista.Èsempre
piùevidente la volontàdi
colpirecittadini inermi di tutto
ilmondosenza distinzionee
dispargere il terrore. Sdegno
econdanna nonbastano a
descriverequelloche
proviamo in questimomenti.
Sonotuttaviasentimenti che
rafforzano,seancora vene
fossebisogno, la nostra
determinazioneacombattere
esconfiggere questo
terrorismobarbaro ed
insensatoallecui ignobili
motivazionicontrapponiamo
lanostradignità e lanostra
fermezza»

◆ «Esprimocordoglio alle
vittimee solidarietàal
Governoeal popolo egiziano
per l'atrocemassacrodi
Sharm ElSheik.Provodolore
esgomento,ma anche la
preoccupazioneper la
drammaticaescalation di
attacchi terroristici che
prendonodimira semprepiù
cittadini inermi.
Miauspico unità e
determinazionenella lottaal
terrore.Tutti insieme
dobbiamofare tuttoquanto il
possibileeoperarecon
fermezzaper mantenere saldi
i valoridelle nostre
democraziee perassicurare
la tuteladella pace e della
sicurezza».

◆ «Nonèpiùsufficiente, anche
se restadoveroso, esprimere la
più fortecondanna e la
repulsionemorale epolitica
contro il terrorismo,
manifestare la solidarietàper le
suevittime sianoesseaLondra,
NewYork oSharm.Chiediamo
che il governo vengagià
domani inSenato apresentare
ediscutere le misureadottate
pergarantire lasicurezza degli
italiani.Ma chiediamo anche
che il governo, e il Presidente
delConsiglio in primis,ci dica
urgentementequali siano le
iniziativepolitichee lestrategie
diplomatiche che l' Italia,
innanzi tutto insede Ue, intende
perseguirepercontrastare e
sconfiggere il terrorismo»

Bisogna evitare che
alcune misure vengano
decise solo nei confronti
di coloro che sono
musulmani o stranieri

CIAMPI

«Provo sdegno e
orrore. Dobbiamo
eliminare questa
inaudita ferocia
alla radice»

BERLUSCONI

«Sono barbare
azioni di morte
Siamo determinati
a sconfiggere
questo terrorismo»

PRODI

«Allarme per questa
escalation di
attacchi terroristici
Unità nella lotta
al terrore»

ANGIUS

«Il governo riferisca
in Senato sulle
misure adottate
per la sicurezza
degli italiani»

■ diNinniAndriolo /Segue dallaprima

HANNODETTO

«SE IN PARLAMENTO si realizzasse convergenza

sulle misure non ci sarà nessuna difficoltà a condivi-

dere le decisioni. La lotta al terrorismo richiede la

massima condivisione di ciò che serve a impedire

che l’Italia conosca la tragedia vissuta da altri Paesi»

L’INTERVISTA

L’attentato di Sharm
ci insegna
a non rappresentare
l’Islam con il solo
volto di Bin Laden

Il terrorismo
è portatore di una
ideologia reazionaria
Non bisogna subire
il suo ricatto

Fassino: uniti contro
l’attacco ai valori comuni

Il segretario dei Ds Piero Fassino

POLITICA
Chiediamo che si dia piena

applicazione a tutto
ciò che in questi anni è stato

deciso e non applicato

Non ci sono parole davanti
a un attentato così barbaro
Ci stringiamo ai familiari
del povero Sebastiano Conti
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«NON C’È UN GENERALE che può andare

in guerra senza i propri ufficiali»: nelle metafo-

re militaresche sparate da Marcello De Ange-

lis, direttore della rivista "Area", si materializ-

za il dramma di Alle-

anza Nazionale, i cui

ufficiali senza mostri-

nenon sanno bene

cosa fare, da soli. E la prima gior-
nata della convention della Destra
Sociale a Orvieto parte col proces-
so al "generale" Gianfranco Fini
dal "tribuno" Teodoro Buontem-
po, che infiamma gli animi: "Oggi
c'è un vuoto profondo tra la funzio-
ne del leader e il corpo del partito",
declama l'infaticabile Er Pecora
che non perde il ruggito nonostan-
te il soprannome. Raccoglie 35 ap-
plausi e l'unica standing ovation
della mattinata, rubando la scena a
Gianni Alemanno e Francesco Sto-
race che parleranno oggi e ieri di-
sdicono un breafing con la stampa.
Aspettano un "segnale" conciliato-
re da Gianfranco Fini, ma ieri,
giornata tragica, non è arrivato.
Partito unico? Più no che sì, anche
se Alemanno stavolta è più possi-
bilista e vuole partecipare alla Co-
stituente. Nel dibattito nessuno
condanna le chiacchiere da bar del
trio La Russa, Gasparri e Matteoli.
Anzi, per evitare "fraintendimen-
ti" sulla nascita di un "correntone
nero" fra Destra Sociale e Destra
Protagonista, Gasparri ha annun-
ciato che non verranno a Orvieto

(si presenta Rampelli). Per Buon-
tempo, che pure li critica, hanno
"regalato l'accetta per decapitare la
classe dirigente". L'imputato è
sempre Fini, perché "se dopo 15
anni ci si dice che il partito non è
adeguato al suo leader, sarebbe la
sconfitta del leader stesso". Poi
sputa i "rospi ingoiati col maggio-
ritario votando persone a cui non
avremmo dato mai il nostro porta-
foglio" (applausi in crescendo, Bo-
natesta se ne va sdegnato: "ha la
lingua biforcuta", lo liquida Buon-
tempo). Il "ciclone Teo" spolvera
l'anima della base che soffre come
il Pci-Pds nella svolta occhettiana,
la conforta sul no allo scioglimen-
to di An nel partito unico deciso
"dalle lobbies di potere" o "come
quattro amici al bar…", inseguen-
do "i Follini e i Casini che raccol-
gono un 3%". "Ho indicato un bi-
nario", commenta soddisfatto
Buontempo, sul quale dovrebbe
correre un partito di destra, evitan-
do però le scissioni: "Non ci frega-
no, non faremo un partito extrapar-
lamentare a destra di An per essere
ghettizzati come nostalgici". Se tu,
"caro Uso, credi che An abbia
esaurito la sua funzione politica,
c'è il partito di centro dove puoi ac-
comodarti". Anche Fini? Buon-
tempo non si scopre, conferma sti-
ma al leader e sollecita Storace che
a Fini ha dato "carta bianca": "Ora
non serve la mozione degli affetti,

ma della politica". Il ministro della
Salute lo abbraccia, allarga le brac-
cia e gli sussurra, "perfetto". E og-
gi Storace potrebbe avvertire Fini
a ritrovare la strada (tutta a destra):
caro Gianfranco, se non stai atten-
to e procedi da solo sappi c'è un
partito a destra che va avanti senza
te.
Al partito unico chiude la porta an-
che Carmelo Briguglio, che propo-
ne un "referendum fra gli iscritti".
A meno che non sia un "soggetto
di destra e non un partito liberale".
Candida "il leader della destra a
guidarlo - oggi è Fini, poi chissà,

precisa Briguglio. Fuori il centro,
insomma: "Perché creare quel mel-
ting pot in Sicilia con chi prende
consensi dall'area grigia collusa
con la criminalità organizzata".

L'affondo è all'Udc dell'Isola.
Cambia la rotta sul partito unico
Gianni Alemanno, che si aspetta di
"ricucire un dialogo con Fini".
"Non dobbiamo avere nessuna pre-
giudiziale vetero-missina", dice in
una pausa della convention "non
possiamo restare fermi, ci accuse-
rebbero di essere fermi al passato".
Il problema è Fini, "ci sono appun-
tamenti importanti e non può pen-
sare di andarci da solo". Alemanno
vuole esserci: "Non è escluso che
possa far parte io stesso dei venti
esponenti di An per la Costituente"
che partirà il 29 luglio, annuncia,

aprendo anche al proporzionale.
Esserci vuol dire controllare, met-
tere paletti: il Dpef dev'essere "un
manifesto programmatico" e non
una bandiera elettorale, da rilancia-
re il tema della sicurezza.
Il 28 alla direzione nazionale sem-
bra si troverà una convergenza fra
due documenti delle correnti Ale-
manno-Gasparri. A Orvieto la cu-
citura è con il teo-con Alfredo
Mantovano, che suggerisce due
strade per il partito unico: una da
evitare (quella di Fini), "portare
nel nuovo contenitore una forza
politica in liquidazione", l'altra è

"entrarci con una politica dei valo-
ri, altrimenti il rischio è creare una
Alternativa Sociale bis (il partito
della Mussolini). Nasce da notaio,
invece, "Alternativa siciliana" cre-
atura di Nello Musumeci: europar-
lamentare in rotta con An per esse-
re stato messo fuori gioco a Cata-
nia critica il "centralismo roma-
no"e le scelte di Fini sui coordina-
tori regionali ("Nania ha preso 62
mila voti meno di me…). E riceve
l'altra standing ovation del giorno.
Un movimento sudista con respiro
nazionale, imitando Raffaele Lom-
bardo, fuoriuscito Udc.

■ Gli elettori di centrodestra guardano con favore all’ipotesi
di un partito unico dei moderati. Questa, almeno, è l’indica-
zione fornita da messaggi ed email che gli «internauti» stanno
inviando al sito internet www.partitounico.it, un portale nato
allo scopo di raccogliere le opinioni di politici, opinionisti e
semplici cittadini per alimentare il dibattito sulla questione
della nuova configurazione della Casa delle Libertà.
«Siamo felici della risposta entusiasta del popolo di internet -
affermano in una nota i promotori del sito - Anzi ne eravamo
certi. Le testimonianze raccolte nel nostro forum dimostrano
che l’idea di un soggetto unitario dei moderati lanciata dal pre-
sidente del Consiglio Berlusconi non era una boutade, una
semplice provocazione. Rappresentava, al contrario, l’avvio
di un nuovo inizio, l’indicazione di un progetto lungimirante
che potrebbe cambiare radicalmente l’assetto partitico e poli-
tico dell’Italia».
Dai numerosi interventi raccolti emerge tuttavia una esigenza
di rinnovamento: i cittadini che hanno preso parte al dibattito
chiedono infatti che il nuovo soggetto politico sia uno stru-
mento per superare litigiosità ed interessi di parte. Forte anche
la richiesta che il nuovo assetto del centrodestra non sia deciso
solo dai vertici della coalizione ma coinvolga anche la società
civile, in particolare donne e giovani: una dimostrazione, se-
condo i responsabili del sito internet, « che un partito nuovo
ma composto unicamente dai soliti noti sarebbe nuovo solo a
metà».

Buontempo attacca Fini: «Il partito non ti segue»
Applausi a scena aperta al convegno della Destra sociale. No al soggetto unico della Cdl

Teodoro Buontempo Foto di Giorgio Benvenuti/Ansa

CASA DELLE LIBERTÀ
Da internet, sì al partito unico del centrodestra

POLITICA

Alemanno e Storace
parleranno oggi
Aspettano un segnale
conciliatore
da Gianfranco Fini

■ Natalia Lombardo inviata a Orvieto
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DAI TREMILA ai tremilacinquecento euro lordi l’an-

no ai consiglieri circoscrizionali. Lo stipendio del pre-

sidente di Quartiere al netto si assesta sui 1840 euro

al mese «per dieci, dodici ore al giorno di lavoro» pre-

cisaStefano Marmugi,da

un anno alla guida del

Quartiere 1 di Firenze. In

pratica tutto il centro

storico di Firenze dove si concentrano
quotidianamente le masse di turisti e
tutto il cocktail di problemi e aspettati-
ve di chi vuole una risposta immediata
ai tanti problemi «siamo noi il front of-
fice - dice Marmugi - e con i tagli in
corso non è poi così facile dare una ri-
sposta». Agli amministratori pubblici
diamo lo stesso stipendio dei dipen-
denti ha proposto il leader di Rifonda-
zione, Fausto Bertinotti, nel pieno del
dibattito sul costo della politica e di
chi rappresenta le istituzioni. La politi-
ca non come passione ma come pro-
fessione ha un suo costo.
La domanda è una sola, tutto ciò è le-
gittimo? «Credo di sì per l’impegno
che richiedono questi ruoli che si dif-
ferenziano per le deleghe istituzionali.
Io faccio il presidente di quartiere e
posso dire che il mio orario di lavoro

inizia alle dieci di mattina e a volte fi-
nisce anche a mezzanotte», dice Mar-
mugi. È la continuità di impegno che
balza subito fuori «che non ti lascia lo
spazio neanche per programmare il
tuo tempo libero», aggiunge. Spostan-
doci dai quartieri al Comune di Firen-
ze lo status economico dei consiglieri
comunali secondo un decreto del Vi-
minale l’indennità di funzione viene
fissata in 1704,31 euro lordi al mese e
il gettone di presenza in 103,29 euro
però occorrono almeno 16 presenze
mensili da parte di ciascun consigliere
per arrivare a questa corrispondenza.
Naturalmente si calcolano non solo le
partecipazioni ai consigli comunali
ma anche quelle delle commissioni, la

conferenza dei capigruppo e quella di
programmazione dei lavori dell’as-
semblea. Una delibera di Palazzo Vec-
chio del maggio 2002 ha modificato la
precedente che aveva introdotto l’in-
dennità di funzione per i consiglieri.
Questa delibera prevede un tetto per i
gettoni di presenza stabilito in 1/4 dell'
indennità mensile del sindaco.
Mentre quella per il presidente del
consiglio comunale è pari al 65%.
«Faccio il presidente a tempo pieno
perché è assolutamente impossibile
pensarlo come un secondo lavoro», in-
siste Marmugi. Il dover organizzare i
consigli, le riunioni dei capigruppo,
quelle dei presidenti della commissio-
ni, la lettura dei verbali di tutte queste
riunioni che fanno riferimento alla
giunta del quartiere che prende il no-
me di collegio di presidenza che pren-
de le vere decisioni operative.
«Noi abbiamo un bilancio che sfiora
gli otto miliardi delle vecchie lire e ri-
chiede un dispendio di energie umane
e professionali in modo non indiffe-
rente» insiste il presidente del quartie-
re fiorentino. Delle piccole città nella
città.
Come cerchi concentrici che si restrin-
gono verso l’amministrazione centra-
le i quartieri vivono e soffrono anche
per i tagli ai trasferimenti di questo go-
verno. «Non è tanto il carico di lavoro
programmatico ma è il rapporto con i
cittadini che ci occupa parecchio tem-
po», dice Marmugi. Il tutto per uno sti-
pendio di circa 2200 euro lordi al me-
se «senza contributi previdenziali e
senza tredicesima».

Il 21 luglio si è spenta a Torbe
di Sospirolo (Belluno)

ALBERTA FIORINI
ved. CAIUMI
di anni 92

Lo annunciano addolorati la fi-
glia Leda col marito Luciano
Cadalora, le nipoti Mila e Moni-
ca con Dario Vedana e Mirko
Baccarini, i pronipoti Daniele e
Davide.

I compagni e le compagne del-
la Cgil del Veneto esprimono il
loro dolore per la morte del
compagno

ANTONIO ZAVAGNIN
per tutta la vita a fianco dei la-
voratori in difesa dei diritti e del-
la democrazia. A Magda, a
Marcello e a tutti i familiari un
forte abbraccio.
Venezia-Mestre, 22 luglio 2005

Armando Cossutta partecipa
con grande tristezza al dolore
per la scomparsa del compagno

GIORGIO MILANI
che è stato a lungo uno dei diri-
genti più capaci e stimati della
Federazione comunista di Mila-
no, membro del Comitato Cen-
trale del PCI, senatore della Re-
pubblica, e ne ricorda le alte
qualità intellettuali, politiche,
morali. Un abbraccio affettuo-
so alla sua compagna Angela
ed ai suoi cari.

La figlia Roberta e il genero Pa-
olo ringraziano sentitamente i
parenti, gli amici e i conoscenti
che hanno partecipato al dolo-
re per la scomparsa di

GUIDO DONDARINI
Bologna, 24 luglio 2005

O.F.Tarozzi Armaroli 05143.21.93
Bologna

24-01-2005 24-7-2005
A sei mesi dalla sua scompar-
sa, il vuoto lasciato da

AGOSTINO LOMBARDO
è ancora più grande e doloroso
per tutti noi, le figlie Giovanna e
Natalia, la sorella Olga, i nipoti,
i generi Andrea e Massimo.

Martedì 26 luglio p.v. ricorre il 27˚
anniversario della scomparsa di

ALESSANDRO
MARCONCINI

La famiglia lo ricorda con im-
mutato affetto.
Montespertoli, 24 luglio 2005

24-07-1995 24-07-2005

MARIO CACCIA
Nel decennale la famiglia con
tanto amore e rimpianto lo ri-
corda a tutti gli amici.

■ di Andrea Bonzi / Bologna

ROMA L’«Africa nel cuore», un’opportunità
per ridare slancio e «identità» all’Europa. In
una lunga conversazione telefonica, il Presi-
dente Romano Prodi ha affrontato con Bono
Vox, ledaer degli U2, il tema dell'Africa, il
dramma della sua povertà estrema ma soprat-
tutto degli impegni disattesi da parte del mon-
do occidentale e dell'Italia per ridurne l’impat-
to sulle popolazioni sottonutrite. Lo scambio
di idee tra Prodi e Bono nasce da un’amicizia
e da una reciproca stima maturate negli anni
alla guida della Commissione Europea duran-
te i quali il leader degli U2 e l’allora Presiden-
te dell’UE, si sono incontrati in diverse occa-
sioni proprio per approfondire e valutare mi-
sure e iniziative a favore del Continente afri-
cano.
Dal palco dell’Olimpico il cantante, davanti
ad un pubblico di 70 mila persone, ha voluto
ringraziare pubblicamente il sindaco di Roma
Walter Veltroni: «Grazie al sindaco Veltroni -
detto Bono Vox, - per il suo impegno a favore
della pace e per l’Africa».

DURA LA VITA dei sindaci

dei piccoli Comuni. Munici-

pi piccoli, sotto i 10 mila abi-

tanti, con esigenze grandi

che le giunte cercano di sod-

disfare«potendo contare

solo sulle proprie forze». E, più
che la sobrietà, è la mancanza di
risorse a guidare le scelte degli
amministratori. Almeno questo
è il quadro che emerge dal pare-
re del primo cittadino di Gatteo,
affacciato sull’Adriatico in pro-
vincia di Forlì-Cesena.
«Il richiamo di Piero Fassino a
una maggiore sobrietà negli en-
ti locali? - esordisce Tiziano Ga-
speroni, sindaco diessino di
Gatteo eletto nel 2001 - Dal
punto di vista del principio è
giusto, ma va detto che le scelte
vanno fatte a monte, in Parla-
mento, con delle leggi che eviti-
no gli sprechi e le sovrapposi-
zioni». E magari tengano con-
trollati anche gli stipendi. «Il no-
stro è fermo dal 2001, quello dei
parlamentari non credo proprio
- sottolinea Gasperoni -. Io pren-
do 2.130 euro netti al mese, la
mia giunta ha quattro assessori:
Urbanistica, Lavori Pubblici,
Servizi sociali e Scuola-Cultu-
ra. Io ho le altre deleghe, dal Bi-
lancio al Personale».
Appunto, quanti dipendenti ha
Gatteo? «Ognuna delle quattro
strutture ha un dirigente - spiega
Gasperoni -, in tutto abbiamo
56 lavoratori per un Comune di
8 mila abitanti». Vista la voca-
zione della località, posta alle

foci del fiume Rubicone,
«d’estate si aggiungono circa
25 mila turisti - osserva il sinda-
co -, insomma diventiamo quat-
tro volte tanto». Una situazione
non facilissima da gestire, se-
condo Gasperoni: «Tralascio il
pianto per la finanza locale, un
problema che accomuna tanti
miei colleghi. Per affrontarlo bi-
sogna lavorare con le strutture
private e vendere il patrimonio
immobiliare che non serve
più».
Le scelte del governo di centro-
destra hanno peggiorato la situa-
zione. «Questo federalismo al
contrario aumenta le competen-
ze dei municipi, blocca assun-
zioni e margini di movimento,
ma non dà nemmeno un euro
per aiutarci - si lamenta Gaspe-
roni -. Per gli sprechi qui c’è po-
co spazio, poi è chiaro che, au-
mentando la portata dell’ente, si
incrementano anche questi». La
legislazione dovrebbe cambia-
re: «Per noi piccoli ci vogliono
strumenti diversi dai centri so-
pra i 50 mila abitanti, adatti alle
nostre esigenze.
Ha senso che, per un appalto da
100 mila euro, debba seguire le
stesse procedure di progetti da
100 milioni di euro?», si chiede
Gasperoni.
Per capire le difficoltà degli enti
locali, però, il sindaco di Gatteo
si appella ai parlamentari, in
particolare a quelli della Quer-
cia: «Credo che Fassino parli
più facilmente con Veltroni che
con i “piccoli” come me. Invece
ogni tanto sarebbe utile per tutti
che ci interpellassero, visto che
la maggioranza degli 8 mila mu-
nicipi italiani sono di ridotte di-
mensioni: il Paese è qui».

PALERMO

Anche i repubblicani
hanno un candidato: Zummo

POLITICA

AFRICA
Prodi ha chiamato Bono
«Un impegno per tutti noi»

Il sindaco di Gatteo
«Il mio stipendio
è fermo dal 2001»
«Giusto pretendere moralità
Ma si inizi dal Parlamento»

PATTO DI CONSULTAZIONE

Sdi-Radicali, prove d’intesa
Mastella: noi non ci stiamo

Municipi, a tempo pieno
per 1800 euro al mese

Un presidente di circoscrizione di Firenze così guadagna
«Comincio a lavorare alle dieci e finisco a mezzanotte...»

PALERMO Si oppongono al cuffarismo
in 'salsa di sinistra' e si dicono esponenti
di una 'sinistra giacobina': ''La Sicilia?
Ha bisogno di un progetto politico alter-
nativo al sistema del consociativismo,
delle clientele: se la sinistra abbraccia
un progetto riformista perde, poiché in
questo sistema non vi è nulla da riforma-
re, ma tutto da cambiare''.
Parte dai moderati, e finora riformisti,
repubblicani europei, piccola fetta dei
cantieri dei partiti minori dell'Unione,
la provocazione che tenta di sparigliare
nell'isola una mischia preelettorale a si-
nistra che si comincia ad accendere per
le prossime regionali.
I repubblicani lanciano a sorpresa a Pa-
lermo il nome del loro candidato alle
primarie, l'avvocato penalista Vincenzo
Zummo, 46 anni, gia' candidato a Paler-
mo alla Camera nel '96 e coordinatore
provinciale dei comitati per l'Ulivo. Si
affianca a quello di Claudio Fava (lan-
ciato dal Prc), del sindaco di Gela Rosa-
rio Crocetta (comunisti Italiani) e ai due
finora messi sul tavolo dalla Margheri-
ta, il rettore di Catania Ferdinando Lat-

teri e l'ex leader della Cisl Sergio D'An-
toni.
''La preoccupazione e' restare stretti nel
dualismo riformismo-radicalismo - di-
ce Zummo - che alla fine costringera'
qualcuno a dire che il candidato miglio-
re per affrontare Cuffaro sarebbe il can-
didato riformista, perché più moderato
ed in grado di battere il moderatissimo
governatore. Noi non ci stiamo''.
La proposta, accompagnata dalle prima-
rie, sponsorizzata ieri a Palermo dalla
parlamentare europea e leader dei re-
pubblicani Luciana Sbarbati, assente
per un impegno sopravvenuto all'ultimo
momento cala in un pentolone che co-
mincia a bollire nella sinistra siciliana,
alle prese con un dibattito ancora aperto
sulle candidature gia' indicate e le for-
mule politiche che le sostengono.
Alla Margherita che chiede un candida-
to unico dei riformisti della Fed, indi-
cando Latteri e D'Antoni, i Ds oppongo-
no l'obiezione del capogruppo Capodi-
casa: «se la Fed e' un'esperienza conclu-
sa, che senso ha riproporla in Sicilia?».
 MarzioTristano

ROMA Sdi e Radicali potrebbero presen-
tarsi insieme alle elezioni politiche del
prossimo anno. Il presidente dello Sdi, En-
rico Boselli, durante il direttivo del partito,
ha infatti aperto ufficialmente ad un’allean-
za con il movimento di Marco Pannella. E,
per raggiungere l’obiettivo, ha lanciato
l’idea di un patto di consultazione tra i due
partiti per gettare le basi di un progetto co-
mune. «Non propongo solo un impegno
per una lista elettorale cher superi lo sbarra-
mento del 4% - ha spiegato Boselli - Dob-
biamo avere l’ambizione di creare una co-
sa più grande che possa contribuire a rinno-
vare la sinistra italiana». Il presidente dello
Sdi ha quindi proposto la compilazione di
un manifesto di principi che contenga i
punti sui quali sarà possibile costruire l’in-
tesa. A partire da una «visione laica della
società e dello Stato che deve avere piena
cittadinanza nella coalizione. I Radicali,
una volta fatta la scelta strategica in favore
del centrosinistra e ricollocati nel mondo
progressista, dovranno trovare a pieno tito-
lo il loro posto nell’Unione». Boselli, su
questo tema, non ritiene comprensibili «ve-
ti e pregiudiziali da parte di un’alleanza

che è per definizione plurale».
Le sue valutazioni non hanno trovato obie-
zioni nel direttivo dello Sdi. Il presidente
della regione Abruzzo, Ottaviano Del Tur-
co, ha anzi sottolineato che «portare i Radi-
cali nel centrosinistra è un’operazione poli-
tica di grande rilievo. Per Mastella e Rutel-
li, che tengono nella coalizione anche Dili-
berto e Bertinotti, non dovrebbe essere dif-
ficile immaginare un rapporto con il movi-
mento radicale». Ma immediato è giunto il
perentorio aut aut di Mastella: «Se il dialo-
go ravvicinato tra Sdi e Radicali prefigu-
rasse un futuro ingresso di Pannella nel-
l’Unione, noi non ci stiamo. Come diceva
mia madre, dove uno ha fatto l’estate fa an-
che l’inverno».
Entusiasta della proposta di Boselli è, inve-
ce, il leader radicale Marco Pannella: «Il
patto di consultazione consentirà di rilan-
ciare un progetto che possa finalmente por-
tare alla nascita di un grande partito Demo-
cratico. Un partito pienamente liberale, so-
cialista, radicale, laico e nonviolento».
Pannella è inoltre convinto che la presenza
dello Sdi nell’Unione «costituisce un ulte-
riore motivo di forza comune».

Palazzo
Vecchio, sede

del Comune
di Firenze

Foto di Marco

Bucco/Ansa

«Faccio il presidente
a tempo pieno
perché è
impossibile pensarlo
come un secondo lavoro»
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DUE LETTERE E DUE PALLOTTOLE recapitate

agli indirizzi privati del presidente Agazio Loiero. Mol-

to più di una minaccia perché le modalità svelano for-

za, dinamiche e capacità organizzative tipiche delle

organizzazioni mafiose.

Un'offensiva pesantissi-

ma e senza precedenti

quella avviata contro il go-

vernatore calabrese, l'Unione, l'intera Ca-
labria. In una terra dove molti uomini del-
le istituzioni hanno ricevuto minacce e
intimidazioni, non era fin'ora mai accadu-
to che l'attacco osasse prendere di mira
direttamente il massimo vertice della Re-
gione. Invece, ieri l'attacco è scattato stu-
diato fin nei dettagli. Obiettivo: intimori-
re, spaventare, condizionare. Per usare le
parole dello stesso Loiero, «una strategia
dell'accerchiamento». Il primo tempo del
lugubre messaggio s'è consumato nella
casa estiva di Montepaone. Una delle fi-
glie del Governatore ha trovato un foglio
con una immagine del padre incastonata
nel disegno di una bara. Sotto la scritta:
«condannato a morte» e il proiettile che
nel linguaggio mafioso significa: abbia-
mo già l'occorrente per ammazzarti. In
serata, il secondo tempo, quando un col-
laboratore di Loiero è andato a ritirare la

posta nell'abitazione privata di Catanza-
ro, una trentina di chilometri più in là, ed
ha trovato un'altra lettera identica alla
precedente. Insomma: possiamo raggiun-
gerti quando vogliamo, in vacanza o a ca-
sa, per farti fuori.
Lo scatto d'indignazione e preoccupazio-
ne della Calabria è stato immediato. In-
tanto, la reazione del centro sinistra: dal
presidente del Consiglio regionale, Giu-
seppe Bova, al vice presidente della giun-
ta, Nicola Adamo, dagli assessori ai diri-
genti di partito a centinaia e centinaia di
altri esponenti. Ma bel presto la reazione
è diventata unanime e dall'intero centro
destra sono arrivati segnali di solidarietà,
preoccupazione, sdegno. Le valutazione
politiche del centro sinistra, da quelle del-
lo stesso Loiero a quelle di marco Minni-
ti, presidente della Fed, fanno risalire le
minacce alla svolta politica impressa alla
Calabria. La reazione non s'è fermata nel-
la regione. Ha telefonato Fassino per
esprimere solidarietà, amicizia e per ri-
cordare «quanto siano esposti al rischio
personale coloro che sono impegnati
nell'affermare legalità e centralità delle
istituzioni». Loiero è stato raggiunto tele-
fonicamente anche da Rutelli. a.v.

BREVI

■ di Luigi Benelli / Roma

PresidenteLoiero,due
settimanedopo
l’insediamentofu
minacciato.Oraaltre
minacce.Chesuccede?
«Sono sereno. Non lo dico per li-
turgia. Ma il punto da cui partire è
che in Calabria abbiamo messo
mano a un cambiamento radica-
le. Mi dispiace sia poco compre-
so a Roma. Ma qui il cambiamen-
to si avverte. E non piace a tutti».
Acosasi riferisce?
«Alcuni esempi. Con un'unica de-
libera è stato deciso che la Regio-
ne si costituisce sempre parte ci-
vile nei processi di 'ndrangheta.
Accadeva anche prima? Certe
volte sì, altre no. Ora ci sarà una
presenza strutturale, in tutti i pro-
cessi».
Poi?
«La legge sullo spoil system. Il
centro destra nei suoi ultimi mesi
aveva deciso decine e decine di
nomine in punti straordinaria-
mente importanti del potere re-
gionale. Una realtà che avrebbe
bloccato e frenato qualsiasi go-
verno. Nomine per garantire con-
tinuità nel potere e certi interessi.
Insomma: tutti possono governa-
re, ma nessuno deve cambiare.
Noi ci siamo assunti la responsa-
bilità di spezzare il meccani-
smo».
L'intimidazioneèconnessa
aquesto?
«Non lo so. Però lo spoil system
incide nelle carni di un potere an-
tico, mai toccato. Un gruppo con-
sistente di persone, sicure di po-
ter restare in posti nevralgici, con
compensi alti - cuore di un retico-
lo di collegamenti e connessioni -
si sono ritrovate a terra dalla sera
alla mattina. Saltano eventuali
progetti o intese presi con chissà
chi. I privilegi offesi reagiscono:
privilegi che vanno molto oltre
chi è coinvolto dallo spoil sy-
stem».
Stadicendocheavete
intantoabolitounbelpo'di
nominatimentresidiceche
aveteesageratoafar
nomine?
«Una discussione incredibile.
Abbiamo fatto due nomine nelle
Asl... Parliamoci chiaro: abbia-
mo mandato a casa settanta perso-
ne. Certo, dovremo rinominarle.
Ma le sceglieremo perché aiutino

il cambiamento e non a garanzia
della continuità. Poi c'è un punto
politico...».
Quale?
«Abbiamo vinto con venti punti.
Per cinque anni e, probabilmen-
te, per i prossimi cinque, restia-
mo qui. Posso perdere cinque
punti, sei, dieci. Venti, no. C'è
una parte della Calabria che a
questa prospettiva non ci sta. Chi
aveva il controllo di interessi gi-
ganteschi, incrostazioni...».
Altriesempi,Loiero?
«Sì. Entro il 30 dicembre conto di
trasferire tutte le funzioni delega-
bili alle Province. Entro il 30 giu-
gno del 2006 sarà trasferito tutto
il resto. Nessuno in Calabria sa
quanti siano i dipendenti regiona-
li. Forse bloccheremo i cedolini
degli stipendi per sapere dove la-
vorano e avere un’idea del nume-
ro. In una regione con criminalità
molto forte, diffuso senso di anar-
chia è ovvio che reazioni violente
possano venire da tutte le parti. Il
cambiamento non è mai indolo-
re. E vogliamo impegnarci anche
sul piano della cultura».
Come?
«Metteremo al centro tre cose:
costituzione, mafia, memoria del-
la nostra emigrazione. Insomma,
cultura dei diritti e della tolleran-
ze e lotta alla mafia. E a proposito
di diritti: scopro che dal centro di
accoglienza di Crotone sono
scappati pagando una tariffa in
quasi cinquemila. Abbiamo intac-
cato interessi anche lì e non è pia-
ciuto».
Perchéproprioora l’attacco,
inestatequandocalanole
tensioni?
«Bella domanda... Che dire? Ho
detto quel che abbiamo fatto. For-
se il dibattito che c'è stato a livel-
lo nazionale ha illuso qualcuno
che eravamo più deboli e ci si po-
teva colpire. Ci sono poteri che
hanno raffinate capacità di anali-
si. Il Giornale di Berlusconi ogni
giorno mi denigra. La inutilità
delle smentite da me fatte su quel
che viene scritto è esasperante.
Pensi alla balla colossale dei 15
giornalisti del mio ufficio stampa
(magari!), o ai grappoli (inesi-
stenti) di nomine. Credo che i Ds
abbiano fatto un errore a offrire a
un centrodestra alle corde quest'
unico, inesistente, argomento.

ItaliaNostra
CarloRipa di Meana
nuovopresidente

Carlo Ripa di Meana è stato eletto ieri presidente di Italia
Nostra. Lo ha annunciato lui stesso precisando di aver rac-
colto l'unanimità dei voti. Ma l’elezione è avvenuta dopo
che si sono polemicamente dimessi 9 componenti. E nei
giorni scorsi un gruppo disezioni si erapronunciato contro
la candidatura di Ripa di Meana ritenendo poco legata a
«Italia Nostra» emoltoalla politica. Ripa diMeana succede
nellapresidenza aDesideria Pasolini Dall'Onda.

Cosenza
Cadono nelpozzo
muoionodue operai

Due uomini, Domenico Belcastro, 36 anni, meccanico, e
Marcello Miceli, 38 anni, operaio, cognati, sonomorti dopo
essere caduti in un pozzo profondo circa 20 metri, in locali-
tà «Sotto le timpe», nel territorio del comune di Fuscaldo,
sulla costa tirrenica cosentina. I due probabilmente stava-
no effettuando delle operazioni di pulizia del pozzo, per tro-

varlo in efficienza incaso dicarenza idrica. Dopo la caduta,
i due sarebbero morti per mancanza di ossigeno. Sul po-
sto sono intervenuti i vigili del fuoco per tentare il salvatag-
giodegli operai.

NoceraUmbra
Deltaplanosui cavi della tensione
muore il pilota originariodi Bologna

Un uomo di 40 anni della provincia di Bologna è morto ieri
pomeriggio dopo essere finito con il deltaplano contro i fili
dell'alta tensione precipitando poi a terra. L'incidente è av-
venuto in località Pascigliano, Nocera Umbra. Secondo
una prima ricostruzione è precipitato a causa del forte ven-
to. In seguitoall'urto con i cavi il deltaplano hapreso fuoco.

Incendi
Roghi in tutta lapenisola
record inCalabria con29 fuochi attivi

Roghi su tutta la penisola: 75 gli incendi divampati per i
quali sono stati impegnati imezzi e il personale (circa1400
uomini) del Corpo forestale dello Stato. La Calabria ha fat-
to registrare in assoluto il maggior numero d'incendi: 29
fuochi attivi. Seguono la Campania (17 roghi), Basilicata e
Lazio (7 roghi ciascuna regione).

SONO SBARCATI sulla

spiaggia del poligono di Ca-

po Teulada con striscioni e

bandiere. Lo slogan era

chiarissimo: «Sìalla bonifica

e ridimensionamento delle

basi e dei poligono, no a esperi-
menti su uranio impoverito». I
volontari di Goletta Verde, l’im-
barcazione di Legambiente, ieri
mattina hanno raggiunto la costa
sud-occidentale della Sardegna
dove si trova il poligono militare
di addestramento.
La paura è quella della contami-
nazione radioattiva e Rina Gua-
dagnini, portavoce degli ambien-
talisti, è categorica nella prote-
sta: «È impensabile che si possa-
no accettare esperimenti con pro-
iettili all’uranio impoverito per
«vedere che effetti provoca».

Siamo all’assurdo, non solo la
Sardegna è quasi militarmente
invasa, ma invece di programma-
re bonifiche e ridimensionamen-
ti su basi e poligoni si dà il via li-
bera a esperimenti dai potenziali
effetti disastrosi su ambiente e
salute umana». Il «no» è tassati-
vo per gli ambientalisti che con-
siderano «scandaloso che l’Uffi-
cio di presidenza della Commis-
sione d’inchiesta sull’Uranio im-
poverito del Senato abbia dato
un primo via libera ai test a fuoco
con proiettili anticarro fabbricati
con il famigerato metallo per va-

lutarne pericolosità ed effetti,
mettendo quindi consapevol-
mente a rischio di contaminazio-
ne radioattiva centinaia di milita-
ri e gran parte del territorio che
ne sarà interessato».
La questione si allarga anche alla
forte presenza militare nel terri-
torio sardo. Legambiente la con-
sidera una regione «invasa per il
numero di truppe e per la percen-
tuale di territorio occupato da ba-
si e poligoni militari». Basta un
dato per rendersi conto e la Gua-
dagnini lo mette in evidenza:
«Questa regione ha una superfi-
cie demaniale occupata da milita-
ri quasi doppia di quella di tutto
il resto dell'Italia messa insieme
(circa 16.000 ettari). A questo va
aggiunta una superficie di mare
interdetta, a volte in modo per-
manentemente come a Capo
Teulada, la cui estensione com-
plessiva è maggiore di quella del-
la superficie dell’intera isola sar-
da, oltre ad un equivalente spa-
zio aereo». A supporto anche le

parole di Luigi Lai, del direttivo
di Legambiente: «Il poligono del
Salto di Quirra-Perdasdefogu
(nella Sardegna orientale) di
12.700 ettari ed il poligono di
Teulada di 7.200 ettari sono i pri-
mi due poligoni italiani per esten-
sione, mentre il poligono NATO
di Capo Frasca (costa occidenta-
le) ne occupa oltre 1.400. A que-
sto vanno aggiunte le basi tra le
quali spicca il caso di quella
USA di S.Stefano a La Maddale-
na, mai autorizzata dal Parlamen-
to italiano e addirittura avviata
ad ampliamento dal ministro

Martino, contro il parere dello
stesso Consiglio regionale». Fra
gli effetti della forte presenza mi-
litare c’è anche il caso di Teula-
da, la cui «popolazione è scesa
da oltre 7000 a meno di 4000 abi-
tanti dall’insediamento dei mili-
tari».
Lai è un fiume in piena e sbotta:
«Basta con le servitù militari, per
questo ribadiamo al ministro del-
la Difesa, Antonio Martino, la
Bandiera Nera per il secondo an-
no consecutivo per non aver dife-
so in questo caso la Sardegna e i
suoi abitanti dalle servitù militari
cui sono sottoposti. Per non aver
mai dato risposte alle istituzioni
sarde, oltraggiandole plateal-
mente in più di un’occasione, ne-
gando il diritto all'informazione,
noncurante della salute e dell’in-
columità dei sardi. Inoltre negan-
do sia monitoraggi ambientali
adeguati che studi epidemiologi-
ci rigorosi nonostante i gravi in-
dizi di danni sanitari legati alle
attività militari».

Agazio Loiero Foto di Francesco Cufari/Ansa

■ di Aldo Varano / Catanzaro

Calabria,minaccedimortealpresidenteLoiero
Due lettere, nella casa al mare e in città, con il messaggio: «Sei condannato a morire»

Poi la foto del governatore stampata al computer, una croce e un proiettile

AGAZIO LOIERO
Il governatore collega le minacce ai suoi primi interventi

«Stiamo cambiando
la Calabria e questo
a qualcuno dà fastidio»

Goletta Verde, blitz al poligono di Capo Teulada
Protesta ambientalista contro gli esperimenti con proiettili all’uranio sulla spiaggia sarda

Controesodo, sette milioni di auto sulle strade
Per il 5 agosto annunciato lo sciopero di Isoradio

Molte bandiere
e striscioni contro
i test a fuoco
«Sì alla bonifica. Basta
con la servitù militare»

■ / Catanzaro L’INTERVISTA

Legambiente contro
il ministro Martino:
«Non ha difeso
la regione
e i suoi abitanti»

ITALIA
La solidarietà della destra
e la telefonata di Fassino
«Esposto al rischio chi si
impegna per la legalità»

Gli avvertimenti svelano
dinamiche e capacità
organizzative tipiche
delle cosche mafiose

ROMA «Ascoltate Isoradio, italiani in
partenza per le vacanze o di ritorno». A
consigliarlo è Pietro Lunardi, ministro
per le Infrastrutture che corre a 150 km
all’ora in autostrada, di notte e invita tutti
a seguire il suo esempio. Giusto, giustis-
simo (ascoltare Isoradio), non fosse per
un particolare di non poco conto: Isora-
dio ha previsto uno sciopero il 5 agosto,
primo week end da grande esodo agosta-
no. Intanto sulle strade si stanno riversan-
do milioni di auto. In totale potranno arri-
vare, secondo Telefono Blu, a 7 milioni i
rientri fra oggi e domani. Ma è il prossi-
mo week end che sarà in assoluto quello
che porterà il maggior numero di turisti,
prima dei due fine settimana a ridosso del
ferragosto. Code e rallentamenti sulle au-
tostrade e proprio nel clou arriva lo scio-

pero di Isoradio in difesa di un contratto
giornalistico nazionale che non verrebbe
più applicato. La questione, insieme alle
misure intraprese dal ministro per fron-
teggiare il periodo estivo, è diventata og-
getto di una interrogazione a risposta ora-
le in Commissione Infrastrutture, presen-
tata dai deputati ds Vigni, Mariani e Ab-
bondanzieri. Sicurezza stradale, percorri-
bilità sulle strade e flussi di traffico, oltre
ad una costante informazione a chi viag-
gia, sono l’oggetto della missiva a cui il
ministro dovrà dare una risposta. Consi-
derato che il responsabile delle Infrastrut-
ture aveva annunciato la sospensione di
tutti i cantieri (ma l’Anas ha spiegato che
pur avendoli ridotti al minimo non ha po-
tuto certo sospendere quelli straordinari),
i deputati vorrebbero sapere «quali misu-

re sono previste per ridurre i disagi sulla
rete stradale e autostradale e come inten-
da garantire una corretta ed adeguata in-
formazione agli automobilisti». Intanto
Lunardi naviga di gaffe in gaffe, (è pur
sempre il ministro della famosa frase
«con la mafia bisogna convivere»): in un
allegato del Dpef che annuncia come pro-
grammare il territorio, le infrastrutture e
le risorse, il titolo è: «Le priorità del Dica-
stero infrastrutture e Trasporti nell’ulti-
mo anno di legislatura: un crash pro-
gramme per 12 mesi». Ecco, quel crash
programme riferito a strade, autostrade,
ponti e gallerie ha suscitato parecchie
battute e qualche gesto scaramantico in
Parlamento, dove in questo periodo di
motivi per ridere ce ne sono davvero po-
chi, soprattutto nel centro destra.
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S
to cominciando a pensare che
l'Olanda, d'estate, sia affidata a un
tutore. Un tizio in bicicletta che
percorre i confini, si aggira per le
città deserte, verifica che le porte
delle case siano chiuse, dà la polve-
re alle vetrine dei coffee shop.
Completato il giro, va a dormire. E
la mattina dopo ricomincia. Men-
tre tutti i suoi connazionali sono
all'estero, in macchina. Per buona
parte da noi. Volessimo invaderla,
il posto al sole sarebbe bell'è che
trovato. Ne ho incrociato uno, di
pulmini olandesi, persino sul pas-
so del Bracco, tra Genova e La
Spezia, dopo ore di tornanti deser-
ti. Fino a quel momento, sembrava
di stare in uno spot di automobili.
Con la sola differenza che negli
spot di automobili la mezzeria è se-
gnata per bene.
Superata la Spezia - e con che gioia
- c'è un bivio. In basso a sinistra,
Portovenere. In alto a destra, Rio-
maggiore. La prima delle Cinque
Terre. Il Serra andò a Portovenere,
e salì sul battello turistico che per-
mette di apprezzare al meglio il
penta-capolavoro. Io sono finito a
Riomaggiore, e il battello non par-
tiva perché c'era mare mosso. Ma
in cambio della gita in barca ho
avuto di meglio: ho trovato l'uomo
che voterò alle Primarie.
Si chiama Franco Bonanini, ha cin-
quant'anni e spiccioli. Una moglie,
due figli. Due mandati da sindaco.

E, dal 2000, la carica di presidente
del Parco delle Cinque terre. Ha un
ufficio a Riomaggiore, che natural-
mente ho dovuto raggiungere a
piedi «perché da noi il turista deve
mettere le pantofole». E di quelli
come me possiede un'idea precisis-
sima: «Il turismo è degrado. La
gente arriva, modifica le abitudini
del luogo, ne devasta la cultura,
cancella civiltà millenarie, lo ren-
de simile alla città. Quando ha
completato l'opera, si annoia. Per-
ché si sente come a casa. E lo mol-
la».
Se vi state chiedendo come una vi-
sione del genere possa conciliarsi
con una delle più poderose macchi-
ne da denaro che l'Italia conosca (il
Parco, appunto) seguitate a legge-
re. Tenendo presente che qui fino
agli anni ’70 si viveva nel Medio
Evo, che quando arrivò la prima
strada asfaltata fu usata per scappa-
re - verso l'Arsenale di La Spezia,
verso i ristoranti di Genova che
cercavano camerieri, verso Mila-
no - e che «la fine dell'isolamento,
il confronto con la modernità, fu
vissuto come una violenza. Im-
provvisamente ci si vergognava
della povertà, parlare dialetto era
diventato reato. Il confronto col
mondo esterno ci annichilì, ci sgre-
tolò».
Sulla via della fuga, gli abitanti
delle Cinque Terre - mille a Terra,
facendo le media, il 40 per cento in
meno rispetto al secolo scorso - in-
crociarono i primi turisti. Chi deci-
se di rimanere, di tornare, aveva di
fronte due scelte: assorbire identità
altrui, buttarla sulla quantità, fare

cassa subito. O preservare la mi-
niera d'oro per consegnarla ai pro-
pri figli. Siccome siamo in Italia,
fu scelta la prima via. E di gran car-
riera. I contadini diventarono affit-
tacamere, arrivando a stipare dieci
persone in una stanza. Le coltiva-
zioni vennero abbandonate. Fu
percorso il modello Venezia. Quel-
lo di una Disneyland per riccastri -
soprattutto americani, neozelande-
si, canadesi, naturalmente olande-
si - senza identità. Il passo succes-
sivo, siamo alla fine degli anni ’80,
sarebbe stato quello di aumentare
le cubature. Rapalizzare.
Bonanini cominciò a lavorare nel
’91. «Mi chiesi: vogliamo fare un
programma per cinque anni o per
trecento? Concediamo licenze per
cento alberghi, o proteggiamo
quello che abbiamo? Cediamo ai
Tanzi, alla Fiat, ai Gadolla o con-
sentiamo a ognuno la possibilità di
acquisire una rendita di posizione
che durerà per sempre? Cerchiamo

voti o futuro?».
Si fece la domanda, insomma. Si
diede la risposta. E elaborò un pro-
getto politico che partiva dall'isti-
tuzione del Parco. Senza dichiarar-
lo. Forse per questo l'ha quasi rea-
lizzato.
I caposaldi sono due. Il primo: re-
cuperare l'identità culturale. Fare
sistema. Buttarla sull'orgoglio di
comunità. «Quando ero ragazzo -
mi racconta - i miei genitori si ver-
gognavano a dire che erano di qui.
La miseria non è mai un biglietto
da visita avvincente. Inoltre, erava-
mo in balia dei forestieri. Mio pa-
dre produceva un vino eccellente
ma dipendeva dai sensali. Che ve-
nivano a fine giugno, quando sei
obbligato a vendere perché la ven-
demmia è vicina. Bevevano un bic-
chiere, lo sputavano. E alla fine ci
pagavano meno della metà di
quanto avevamo preventivato, o
sperato, ipotizzando di finire quel
piccolo lavoretto che attendeva da

anni. Non deve succedere più».
Il secondo: utilizzare l'identità per
preservare il territorio. Dove per
preservare il territorio (che può vo-
ler dire tutto o niente, scommetto
che sta scritto pure sul programma
di Forza Italia) si intende
“coltivare”. Per motivi culturali.
Per motivi commerciali, ché basili-
co e limoni delle Cinque Terre si
cominciano a vendere, e bene. «E
per motivi contingenti», aggiunge
Bonanini. «Sennò, sul lungo perio-
do, rischiamo una Sarno di pietre.
Il lavoro dell'uomo, i terrazzamen-
ti, hanno reso meno friabile la
montagna. Ma se l'uomo se ne va,
tutto torna precario. E se scendono
in acqua i 700 chilometri di muretti
a secco, cioè otto milioni di metri
cubi, si portano dietro case e perso-
ne».
Naturalmente non si possono co-
stringere i proprietari riottosi a col-
tivare i terreni abbandonati. Nem-
meno per il bene comune. Anzi, a

maggior ragione. Però ci si può an-
dare vicini vicini. Bonanini l'ha ri-
solta così: spesso i privati vogliono
trasformare i casolari in abitazioni,
aggiungere il bagno. Glielo si con-
cede, ma solo a patto che riportino
i terreni a nuova vita. Se il privato
non coltiva, il Parco non lo multa,
«perché così sarebbe una selezio-
ne per censo, riservata a chi può
permettersi il condono». Si prende
la terra.
Sembra l'esatto contrario di una
cartolarizzazione. Lo è. Bonanini,
che attraverso il Parco ha già nazio-
nalizzato cinque ristoranti, diversi
alberghi, il treno che percorre le
Cinque Terre, i bus, il metano che
quei bus fa muovere, la terra vuole
comprarsela. Ha un piano per inve-
stire cento milioni di euro in appez-
zamenti: poi li darà in comodato ai
privati, per vent'anni. A patto che
riportino i terrazzamenti agli anti-
chi splendori. Sennò, fuori.
È un po' lo stesso meccanismo che

c'è negli esercizi commerciali: chi
aderisce al marchio di qualità (che
vuol dire prezzi accettabili e servi-
zi di livello) paga il suolo pubblico
cinque volte meno di chi non aderi-
sce. E chi alza troppo i prezzi, il
suolo pubblico non ce l'ha più,
«perché non voglio essere compli-
ce di un'estorsione». Ora capisco
perché il tizio da cui ho pranzato -
4,80 euro un tè freddo e una por-
zione omeopatica di farinata di ce-
ci - non esibiva neppure un ombrel-
lone...
Per il turista funziona allo stesso
modo: «Deve adeguarsi lui a noi e
non viceversa». Con cinque euro e
poco più, ha gratis tutti i servizi.
Compreso il trenino che il presi-
dente, anzi il candidato, ha appena
rimesso in funzione, riaprendo le
stazioni che Trenitalia aveva chiu-
so. La trattativa era cominciata un
mese e mezzo fa, ha già figliato.
Compresa, anche, una scuola di ri-
flessologia, i cui studenti devono

impegnarsi a non sfruttare com-
mercialmente ciò che hanno impa-
rato. E compreso il naturopata. Un
tedesco che ha preso la residenza
qui e per 2500 euro al mese, pagati
dal Parco, cura residenti e ospiti.
Ovvio che uno così, che decide e
decide in fretta, che si sente inve-
stito da una missione «perché noi
siamo gli ultimi che vengono dal
Medio Evo e dobbiamo scrivere le
regole», sia anche discusso. Succe-
de, quando metti un limite anche ai
bagni in mare: li fai solo se sog-
giorni per almeno tre notti in un al-
bergo che adotta procedure eco-
compatibili. Succede se ti compor-
ti allo stesso modo per la pesca, e la
caccia, anche se poi magari diventi
l'idolo delle doppiette perché gli
concedi di “selezionare” i cinghia-
li. Succede quando hai il coraggio
dell'impopolarità: «Prima di chie-
dere il Parco, cercai la legittima-
zione. E dissi chiaramente: so quel-
lo che ci può dare, ma lo vedremo

molto più avanti. Se non vi va be-
ne, non votatemi. Ho preso l'80 per
cento».
Col carisma dunque siamo a posto.
Con la trasversalità pure (è stato
appena riconfermato alla guida del
Parco dal ministro Matteoli). I rap-
porti internazionali ci sono: nell'
Università dell'ambiente ospita
convegni di americani e ucraini,
serbi e scandinavi. La sinistra radi-
cale non può non amarlo, perché
certe scelte profumano di repubbli-
ca socialista: gli incentivi alle coop
di pescatori, il Parco che compra i
microscopi all'Usl e non vicever-
sa, due ostelli della gioventù, la re-
gola di far pagare caro e tutto -
compresa la passeggiata sulla cele-
bre Via dell'amore - a chi non com-
pra la carta servizi e non accetta le
regole della comunità. Per fare di
Bonanini il leader dell'Unione
manca solo la modernità. Anzi no.
In realtà, è pure un imprenditore,
seppure interposto Parco. Dà lavo-
ro a duecento giovani. Soprattutto
con contratti co.co.pro. Macina uti-
li. E, dato importante per un candi-
dato, ha anche la tv. Via cavo, na-
turalmente. Perché quelli di Sky
sono stati gentilmente invitati a
mettersi le parabole altrove.
Ora che lo conoscete, avrete capito
perché puntare su di lui. Il nostro
Howard Dean, più che il nostro
Ralph Nader. Ora, sia chiaro: per il
prossimo mandato, o anche due,
ciò che ci serve è uno come Roma-
no Prodi. Ma quando avremo biso-
gno di uno che ha un programma
per i prossimi trecento anni, sta al-
le Cinque Terre. 4-continua

Rio Maggiore

Ore 8: squilla il telefono. È Pa-
olo Bonaiuti, il portavoce del
presidente del consiglio. Non
mi aspettavo questa chiama-
ta: di solito telefona alle 8.05.
«Come mai così presto?»,
chiedo. Il vecchio Paolo è in
lacrime: «Supergnocchi, c'è
un’emergenza. Sta arrivando
in Italia l'uragano Freddy! De-
vi fare qualcosa!». «Paolo,
calmati. Capisco la tua ango-
scia: qui è in gioco la vita di un
sacco di gente! Ma non fare
così». «È vero, Supergnocchi.
Ma non è questo il problema.
È che da quando il premier ha
i capelli, c'è sempre il rischio

che si spettini e venga male
nelle foto. Se anche un solo re-
folo di Freddy lo raggiunges-
se, potrebbe essere la trage-

dia. Tra l'altro ho controllato
la garanzia del trapianto: non
c'è la copertura contro i tifo-
ni!». «Cribbio, arrivo subito.

Ma dov'è adesso l'uragano?».
«È bloccato in coda tra Mode-
na Nord e Modena Sud. Ma
non possiamo tenerlo lì per
molto. Il traffico potrebbe de-
fluire entro un paio di gior-
ni!». Indossato il mio costume,
mi dirigo verso Freddy. Lo
raggiungo e lo guardo negli
occhi: uno, trattandosi di un
ciclone. E gli dico: «Freddy,
perché vuoi spettinare il pre-
mier?». «Perché sono invidio-
so. Ho scoperto che fa più dan-
ni di me, ma a lui non lo tratta-
no mai male. Invece io basta
che tiro su due case... E Fred-
dy di qua, e Freddy di là... ».

Sono lì lì per lasciarlo andare,
ma alla fine senso del dovere e
il timore di vedere il premier
spettinato hanno il sopravven-
to: mi metto in bocca una
Fisherman extrastrong e solo
sbuffandogli contro lo devio
verso l'Iran. La pettinatura del
premier è salva e un altro Sta-
to canaglia ci penserà due vol-
te prima di alzare la cresta.
Ore 20: suona il telefono: è
George W. Bush: «Bravo Su-
pergnocchi! L'occidente ti è
grato. Come posso sdebitar-
mi?». «Un modo c'è: non dar-
mi mai il numero di Condole-
ezza Rice».

■ di Gene Gnocchi

Cinque Terre
un Parco
e il candidato

Fino agli anni 70
c’era il Medio Evo
E la prima strada
asfaltata fu usata
per scappare via
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Fotomontaggio Daniele Clarotto

Il sindaco Bonanini:
«I terrazzamenti hanno
reso meno friabile
la montagna, ma se
l’uomo se ne va... »

■ di Luca Bottura

LE AVVENTURE DI SUPERGNOCCHI

Tifone deviato in Iran
Salvo il ciuffo di Silvio
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■ Non sempre l’acquisto di
un’azienda presuppone una seria
vocazione industriale: se i terreni
fanno più gola delle attività pro-
duttive, stabilimenti e occupazio-
ne vengono lasciati decadere fino
al rischio di chiusura.
È il caso del gruppo Teleco, che
produce cavi per la telefonia e
l’energia in quattro stabilimenti
nelle province di Teramo e Frosi-
none.
Da quando l’imprenditore edile
Antonio Di Michele lo ha rileva-
to nel gennaio 2004 dalla prece-
dente proprietà inglese, il fattura-
to è passato dai 65 milioni di euro
del 2003 ai 25 milioni di euro del
2004, gli impianti sono completa-
mente fermi a Frosinone e bloc-
cati all’80% a Teramo, dei 361
addetti complessivi 160 rischia-
no la cassa integrazione, mentre
la totalità dei lavoratori non rice-
ve la busta paga da tre mesi.
Una drammatica situazione di
stallo contro cui sindacati ed isti-
tuzioni locali stanno facendo
fronte comune, con ripetuti espo-
sti alla magistratura per irregola-
rità nella gestione della società.
«L’attuale proprietà della Teleco
- spiega Pino Furfaro, segretario
nazionale della Filcem Cgil - ha
impoverito sempre di più l’azien-
da, non facendo investimenti e di-
stogliendo le risorse finanziarie
disponibili».
«Del resto Di Michele ha spesso

lasciato intendere di essere inte-
ressato alle aree industriale più
che all’industria stessa. Nei ripe-
tuti incontri fatti da marzo ad og-
gi con le organizzazioni sindacali
e con il ministero delle Attività
produttive, non è mai stato pre-
sentato un serio piano industria-
le».
Tanto è che finora non sono stati
riconosciuti all’azienda gli estre-
mi giuridici per la cassa integra-
zione dei lavoratori: «La Teleco
ha chiesto 24 mesi di cig - conti-
nua Furfaro - per 60 dei 120 ad-
detti di Frosinone e per 100 dei
230 addetti di Teramo. Ma a tale
richiesta l’azienda deve affianca-
re un piano di ristrutturazione
che la giustifichi, cosa che finora
è mancata del tutto».
Per risolvere la situazione di stal-
lo è previsto un incontro sulla
vertenza mercoledì prossimo a
Roma, presso l’ufficio di Gian-
franco Borghini, coordinatore
della task force sull’occupazione
di Palazzo Chigi: «Le alternative
sono due - sottolinea Cesare Da-
miano, responsabile Lavoro dei
Ds (la Quercia sulla vicenda ha
presentato un’interrogazione par-
lamentare a firma del senatore
Giovanni Battafarano) - o si sce-
glie la strada della ricapitalizza-
zione, attraverso l’ingresso di
nuovi imprenditori a vocazione
industriale, o si apre la strada del-
l’amministrazione straordina-
ria». Alcune società hanno già
mostrato interesse all’acquisizio-
ne del gruppo: «Sicuramente -
prosegue Damiano - non si può
lasciare la situazione in sospeso,
permettendo il declino di una pro-
duzione di qualità come quella a
marchio Ceat, che oltretutto gode
di una buona posizione sul mer-
cato».
 l.v.

Cassa integrazione, crescita senza soste
Nella prima metà del 2005 interessati 934 siti produttivi. Tessile, chimico e meccanico i settori più colpiti

Wind, trasferimento
di funzioni al Cairo?

CRISI C’è qualcosa che continua a crescere,

in Italia: la cassa integrazione. Anche nel se-

condo semestre del 2005, sulla base di dati

elaborati dal Dipartimento settori produttivi

della Cgil, il ricorso

agli ammortizzatori

sociali da parte delle

aziende italiane ha

mantenuto il suo costante, allar-
mante ritmo di crescita. Sono
934, in totale, i siti produttivi che
vi hanno fatto ricorso tra gennaio
e giugno. E se la tendenza genera-
le resta sostanzialmente invariata
nella sua gravità, nella prima me-
tà di quest’anno è affiorata una
preoccupante accentuazione del
ricorso alla cassa integrazione
nell’industria manifatturiera, che
ha registrato una crescita
dell'11,09 per cento dei decreti di
cassa integrazione straordinaria
concessi per aziende o siti produt-
tivi.
In particolare il settore chimi-
co-farmaceutico segna un più
15,25 per cento, il tessile calzatu-
riero un più 13,68, l'editoria e la
grafica un più 12,70, l'industria
meccanica un più 11,95. Solo
l’industria alimentare registra gli
stessi dati dello scorso anno, men-
tre per l'edilizia vi è un leggerissi-
mo raffreddamento, con l'1,85
per cento in meno.
«Già così la dinamica complessi-
va è fonte di grande preoccupa-
zione - sottolineano alla Cgil - ma
esaminando la casistica delle ri-
chieste la preoccupazione non
può che crescere ancora». I ricor-
si alla «cassa» per crisi sono infat-
ti passati dal 31,70 al 39,80 per
cento, compensando cosi il legge-
ro calo delle richieste per falli-
mento che sono passate dal 28,53
al 21,68 per cento. E molte delle
crisi di oggi possono tramutarsi,
domani, in fallimento.
Dal punto di vista geografico è il
Nord a pagare il prezzo più alto in
questa prima metà 2005, con 479

aziende che hanno bussato al mi-
nistero per chiedere l’applicazio-
ne degli ammortizzatori sociali.
L’anno scorso erano state 449. Il
Centro e il Sud, invece, registrano
una pur lieve flessione nel nume-
ro dei decreti (rispettivamente
174 e 281). Ma la Cgil avverte:
«Non si scambi il calo dei ricorsi
alla cig del Sud come un segnale
positivo. Anzi. Significa che pro-
babilmente è stato raggiunto il tet-
to massimo. Continua invece la
crescita nel Nord industriale. Qui
continuano ad aumentare le diffi-
coltà, come stiamo osservando
dai primi dati di aggiornamento
delle situazioni di crisi».
Qualche esempio? Il bollettino
dello sgretolamento dell’appara-
to produttivo e dell’occupazione
si alimenta mensilmente della ab-
bondante casa integrazione distri-
buita dalla Fiat ai propri dipen-
denti in tutta la penisola, ma an-
che dalle decisioni di gruppi mul-
tinazionali, che da Ibm a StMicro-
electronics hanno scelto di di-
smettere attività (e lavoratori) ita-
liani. Segnali brutti, che vanno ad
assommarsi alla miriade di crisi
di aziende piccole e medio picco-
le che difficilmente fanno notizia.

«Purtroppo la tendenza da noi os-
servata nei semestri precedenti -
aggiungono in Cgil - ci ha fatto
notare che a un incremento delle
richieste di cassa per crisi segue
un incremento di quelle per falli-
mento o amministrazione control-
lata». Se questo verrà confermato
dal prossimo rilevamento si alze-
rà il livello drammatico della crisi
manifatturiera italiana. «È evi-
dente che la recessione economi-
ca ha origine nel declino indu-
striale, ma è diabolico che di fron-
te all'aggravarsi di tutti gli indica-
tori si continui in una propaganda
che minimizza il problema, e da
più parti la si asseconda pure».

■ Che le tariffe italiane siano fra
le più care d’Europa è cosa nota.
Che gli aumenti maggiori abbia-
no interessato proprio la risorsa
necessaria per eccellenza è inve-
ce una spiacevole sorpresa per i
consumatori: in quindici anni è
aumentato molto di più il prezzo
di un bicchiere d’acqua di rubi-
netto che, nonostante le galoppa-
te del petrolio, quello di un Kwh
di luce. Tra il 1990 e il 2004, in-
fatti, l’aumento dei prezzi dei ser-
vizi di pubblica utilità è stato in-
feriore al tasso d’inflazione, ma
nello stesso periodo si è registra-
to un vero boom per acqua pota-
bile e trasporti, mentre le teleco-
municazioni sono state le più vir-
tuose. A fare il confronto tra le

varie tariffe dei servizi, dall’elet-
tricità ai servizi postali, è l’Auto-
rità per le garanzie nelle tlc
(AgCom) nella sua Relazione an-
nuale presentata al parlamento
sull’attività svolta nel 2004.
Secondo quanto ha calcolato l’or-
ganismo di controllo su dati del
ministero dell’Economia, nei 15
anni osservati l’indice dei prezzi
dei servizi di pubblica utilità ri-
sultava inferiore a quello dei
prezzi al consumo di circa il
13%, con un comportamento par-
ticolarmente virtuoso da parte
dei servizi telefonici, il cui tasso
è diminuito del 3% (pochi giorni
fa, inoltre, l’AgCom ha disposto
una diminuzione del 20% per le
tariffe di terminazione delle tele-

fonate da fisso a mobile).
Lo studio suddivide poi il perio-
do in due intervalli (1990-1998 e
1999-2004) e fornisce la crescita
media annua delle tariffe nei vari
settori, confrontate con l’anda-
mento della media dei servizi
(più 3,1% nel primo periodo e
più 1,6% nel secondo) e con i
prezzi al consumo (rispettiva-
mente più 4,1% e più 2,4%).
Ebbene, il servizio che presenta
le percentuali di aumento più so-
stanziose è proprio l’acqua pota-
bile, cresciuta nel primo lasso di
tempo dell’8,6% annuo e nel se-
condo del 4,1%. Aumenti sostan-
ziosi si registrano anche nei tra-
sporti urbani, che nei primi otto
anni sono aumentati dell’8,7% e

negli anni successivi del 3,4%.
Nel primo intervallo l’unica voce
che ha segnato un decremento
frazionale è l’elettricità, diminui-
ta dello 0,2%, ma cresciuta nel
periodo successivo dello 0,8%.
La telefonia, invece, ha subito un
rincaro dell’1,5% nel primo peri-
odo e un calo del 2,4% nel secon-
do.
In generale, comunque, gli incre-
menti più forti sono avvenuti tra
il 1990 e il 1998, con il più 4,1%
delle Ferrovie, il più 3,7% del ca-
none Rai e il più 3,4% dei servizi
postali. Nel secondo periodo pre-
so in considerazione, invece,
spiccano (a parte l’acqua e i tra-
sporti urbani) il più 2,4% del ca-
none Rai e il più 2% del gas.

Boom dei prezzi per acqua e trasporti
Negli ultimi quindici anni hanno superato anche l’elettricità. Uniche tariffe in calo, quelle delle tlc

■ Con la vendita di Wind a
Orascom, società controllata
dalla famiglia Sawiris, alcune
importanti funzioni operative
del gruppo telefonico italiano
potrebbero essere spostate al Ca-
iro. È quanto si apprende da ope-
ratori finanziari vicini all'opera-
zione. Nella capitale egiziana
potrebbero finire le funzioni
«acquisti, personale e organizza-
zione».. Orascom ha sempre in
passato a più riprese, garantito
che Wind sarebbe diventato il
fulcro dello sviluppo nell'area
del mediterraneo e che avrebbe
comunque mantenuto la localiz-
zazione delle attività in Italia.
Garanzie erano poi state date sia
sulla valorizzazione del manage-
ment che sul mantenimento de-
gli investimenti previsti.

I LAVORATORI dell’impre-
sa edile Icar di Napoli da sette
mesi non percepiscono i salari
e gli accantonamenti alla cas-
sa edile e da due anni non be-
neficiano dei contributi previ-
denziali. La denuncia della
drammatica situazione dei di-
pendenti arriva dalla Fillea
Cgil: «Alcuni lavoratori - sot-
tolinea il rappresentante sinda-
cale Ciro Crescentini - hanno
anche ricevuto strane lettere
di sospensione e di licenzia-
mento, mentre altri sono stati
posti in cassa integrazione sul-
la base di un piano di rilancio
aziendale che non è mai stato
attuato, provocando in questo
modo l’intervento del ministe-
ro del Lavoro che ha avviato
un’apposita inchiesta. A cau-
sa di questa situazione tre di-
pendenti sono stati colpiti da
sindromi depressive ed uno è
stato ricoverato in ospedale».
Secondo la Fillea, la holding
finanziaria di Roma che è pro-
prietaria dell’azienda ha di fat-
to legittimato «un clima azien-
dale basato sulle ingiustizie e
sulle vessazioni», tanto da ri-
chiedere l’intervento della ma-
gistratura e della guardia di fi-
nanza.

Negli stabilimenti di
Teramo e Frosinone
360 dipendenti
producono cavi
con marchio Ceat

EDILIZIA
All’Icar da 7 mesi
senza stipendio

A MILANO LE TASSE LOCALI
PIÙ ALTE D’ITALIA

ÈMilano, tra tutti i Comuni capoluogo d'Italia,
adavere lapressione tributaria localepiù
elevata. Inpratica ogni abitante del comune
meneghinoha versato nel 2003aipropri enti
locali tasse, tributi e addizionali varie
1.968,76euro controunamedia nazionale di
1.372,13euro.È quanto risulta daun'analisi
dellaCgia di Mestrebasata su fonti varie.
Al secondoposto c'èBologna (1.880,17 euro
perabitante) e al terzo posto Pavia, Al quarto
Varese .Ultima Ragusa con 613,77euro.

L’Italia, con Spagna e Portogallo è agli
ultimi posti in Europa quanto a innovazione.
A sostenerlo è l’Ocse. Dei venti paesi presi
in considerazione, l’Italia è 17esima. E le
cose andrebbero ancora peggio se non ci
fosse il «pubblico» che, quanto a ricerca,
batte largamente le imprese private

L’ENI INAUGURA IN IRAN
UN NUOVO GIACIMENTO

L’Eni ha inaugurato in Iran il giacimento
petrolifero del campo di Darquain. L’Eni è
operatore del progetto in joint venture con il
partner iraniano Nico. La produzione attuale
del giacimento è di 55mila barili al giorno e
raggiungerà i 160mila alla fine della seconda
fase di sviluppo, in corso di realizzazione.
L'investimento complessivo nel progetto
raggiungerà al termine della seconda fase i
548 milioni di dollari (di cui 329 in quota
Eni).

VERTENZA

Le aree fanno gola
Il gruppo Teleco
a rischio chiusura

una strana 
vittoria

le internazionali anticomuniste
Vol. II

5,90 euro
oltre al prezzo 
del giornale

in edicola con 

aldo giannuli

a cura di
vincenzo vasile

archivi

non più

segreti
archivi

non più

segreti

Un'operaia al lavoro all'interno di una impresa tessile Foto di Ciro Fusco/Ansa

■ di Giampiero Rossi / Milano
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Antonveneta, la scure della Consob su Fiorani

Guidi: da Confindustria no alla riforma dei contratti

«9,5 MILIONI DI CLIENTI» Dopo il clamore

deigiorni scorsi, che ha accompagnato le fasi

finali della battagliaper il controllodi Bnl, per il

vincitore arriva adesso il momento di tirare le

somme, tracciando

gli scenari per l’imme-

diato futuro del nuo-

vo polo. Ieri Unipol

ha diramato un comunicato per fa-
re il punto della situazione.
Innanzitutto, l’istituto ha confer-
mato che l'esborso teorico massi-
mo conseguente all'Opa su Bnl è
pari a 4,96 miliardi di euro, pari a
un corrispettivo in contanti di 2,7
euro per ciascuna azione ordinaria
portata in adesione all'offerta.
Nel comunicato Unipol ha anche
annunciato che prevede di effet-
tuare la comunicazione dell'offer-
ta «entro la metà del prossimo me-
se di agosto» mentre il periodo di
adesione avrà probabilmente ini-

zio «nel corso del mese di settem-
bre».
La compagnia assicurativa bolo-
gnese ha inoltre confermato che
un consorzio di Banche internazio-
nali, costituito da Nomura, Credit
Suisse First Boston, Deutsche
Bank, Bnp Paribas e Hvb «garanti-
rà la sottoscrizione di una quota
dell'aumento di capitale di Unipol
pari a circa 1.650 milioni di euro»
e che «Finsoe, ha già deliberato di
sottoscrivere la quota di propria
competenza pari a circa 850 milio-
ni di euro, per un totale complessi-
vo di 2,5 miliardi di euro». Il con-
sorzio provvederà anche a colloca-
re prestiti subordinati che il grup-
po Unipol emetterà dopo l'aumen-
to di capitale per un valore com-
plessivo di 1,2 miliardi di euro.
Ma Unipol ha cominciato anche a
tracciare i primi scenari operativi

derivanti dall’acquisizione. L'inte-
grazione nel gruppo Bnl prevede,
secondo le prime valutazioni, si-
nergie complessive a regime per
488 milioni di euro. E l'offerta, sul
59,25% del capitale di Bnl «è fina-
lizzata alla creazione del quarto
gruppo assicurativo bancario e fi-
nanziario del mercato italiano per
ricavi e del sesto gruppo finanzia-
rio italiano per volumi di attività».
La compagnia ha poi sottolineato
come la combinazione di Unipol e
Bnl crei un polo fortemente inte-
grato operante in Italia nel settore
bancario e assicurativo, che servi-
rà 9,5 milioni di clienti mediante
circa 4.500 punti vendita assicura-
tivi (il 52% nel Nord Italia, il 23%
nel Centro e il 25% nel Sud e nelle
isole) di cui 1.800 agenzie assicu-
rative, circa mille sportelli banca-
ri, oltre 400 promotori finanziari.
Nel complesso, secondo Unipol,
le sinergie di ricavo si concentre-
ranno in tre aree principali, «il
cross-selling di prodotti bancari
sulla clientela assicurativa, l'offer-
ta di prodotti assicurativi ai clienti
della banca e l'incremento del nu-
mero dei clienti e della redditività
per cliente della rete Bnl, da otte-
nere tramite maggiori investimen-
ti sulla stessa».

■ Nuova tegola per Fiorani, proprio quando la Popolare di Lodi sembrava
a un soffio dalla vittoria in Antonveneta. Con due delibere firmate da Cardia
a 48 ore dall'assemblea di domani per l'elezione del nuovo cda, la Consob ha
dichiarato un patto occulto tra Fiorani e Ricucci e rilevato che il gruppo di
Lodi ha comprato per interposta persona, e non dichiarato, quote Antonve-
neta attraverso fondi delle Cayman. Operazioni, ipotizza la Consob, realiz-
zate per depistare le indagini. Non bastasse, secondo l'Autorità alcuni acqui-
sti sono avvenuti a un prezzo leggermente superiore a quello dell'Opa obbli-
gatoria promossa dalla stessa Lodi, Il primo effetto prodotto dalla scure ca-
lata da Cardia su Bpi e Magiste è il congelamento dei voti in assemblea,il
35% del capitale. E mentre il gruppo di Fiorani annuncia ricorso al Tar, la
Lodi sta valutando di non presentarsi all'assemblea di lunedì.

■ «L'85 per cento degli imprenditori italiani non vuole modificare
l'attuale sistema di contrattazione». Questo il motivo della fumata nera
sulla riforma del modello di contrattazione, oggetto della riunione di
giovedì del Consiglio di Presidenza di Coinfindustria, secondo Gui-
dalberto Guidi, ex consigliere di Viale dell'Astronomia per le relazioni
industriali.
Secondo Guidi la proposta di riforma elaborata dal vicepresidente di
Confindustria Alberto Bombassei è stata affondata perchè la maggior
parte delle imprese troverebbe maggiore convenienza nella permanen-
za del sistema attuale. «Se n'è discusso, ma alla fine abbiamo concor-
dato sul fatto che il modello attuale è il migliore possibile ed è geniale -
ha dichiarato Guidi in un'intervista al sito internet “Affari Italiani” -.
Geniale perchè c'è il tentativo di ridurre l'impatto dell'inflazione sui
salari, agendo sull'inflazione programmata, un obiettivo che fin da ora
ha dato risultati concreti, la giunta ha chiaramente detto a Montezemo-
lo che il modello attualmente in vigore va mantenuto, con alcune ma-
nutenzioni, come il corretto funzionamento del contratto di secondo
livello». Guidi ha infine criticato il rilancio della concertazione su cui
sembra voler puntare Montezemolo. «Bisogna confrontarsi con il sin-
dacato perchè fa parte della nostra vita sociale, ma la maggior parte del
mondo vive senza i sindacati, e vive meglio» - ha concluso l'ex consi-
gliere.

Foto di Ciro Fusco/Ansa

■ Tre avvisi di garanzia per di-
sastro doloso, reato punito con il
carcere fino a dodici anni, sono
stati inviati dalla procura di Tori-
no ai proprietari della multinazio-
nale svizzera Eternit per la morte
di quasi 1.300 persone dovuta ad
esposizione all' amianto.
La procura di Torino ha contesta-
to ai fratelli Thomas e Stefan Sch-
midheiny, membri di una delle
più note e ricche famiglie elveti-
che e al barone belga Louis de
Cartier de Marchienne i decessi
avvenuti negli stabilimenti italia-
ni di Cavagnolo (Torino), Casale
Monferrato (Alessandria), Rubie-
ra (Reggio Emilia), Bagnoli (Na-
poli).
Oltre al disastro doloso, il procu-
ratore aggiunto Raffaele Guari-
niello ha contestato ai tre indaga-
ti anche il reato di omicidio col-
poso e quello di omissione di cau-
tele contro gli infortuni.
Il procedimento era partito nel
2003 per fare luce sul decesso di
alcune di decine di italiani che
dopo aver lavorato in Svizzera
erano morti per mesotelioma e
asbestosi, malattie legate al-
l’esposizione all'amianto. In se-
guito i pubblici ministeri torinesi
(un pool composto, oltre che da

Guariniello, anche dai sostituti
Sara Panelli e Gianfranco Cola-
ce) hanno allargato i controlli a
quanto è avvenuto negli stabili-
menti italiani della multinaziona-
le, raccogliendo, alla fine, le «sto-
rie sanitarie» di quasi 1.300 per-
sone morte a partire dal 1970. La
tesi degli inquirenti, in quello che
- per numero delle parti lese - è si-
curamente il più grande procedi-
mento mai avviato dalla magi-
stratura torinese, è che i vertici
della Eternit debbano essere con-
siderati responsabili. Molti pro-
cessi, negli ultimi anni, sono stati
avviati per punire i rappresentan-
ti italiani della multinazionale,
ma finora la famiglia Schmi-
dheiny non era stata chiamata in
causa in nessuna occasione. Gua-
riniello, adesso, ha convocato for-
malmente gli indagati (firmando
un «invito a comparire» che vale
anche come avviso di garanzia)
per l' interrogatorio.
L' ipotesi del disastro doloso è
stata formulata perchè - secondo
gli inquirenti - si è creato una si-
tuazione di «pericolo per la pub-
blica incolumità» anche al di fuo-
ri degli stabilimenti. L’amianto
veniva impiegato per la lavora-
zione di strade, tetti, opere mura-
rie, spesso servendosi di materia-
le di scarto (il cosiddetto «polve-
rino») che le aziende regalavano
agli imprenditori, ma senza av-
vertire la popolazione dei rischi.
Per la procura di Torino l'elevato
numero di decessi dimostra che il
disastro è avvenuto. Ed è scattata
l' aggravante che prevede, in caso
di condanna, una pena massima
di 12 anni.

Unipol, a settembre
il via all’opa su Bnl
Costo, 5 miliardi
Entro agosto la comunicazione dell’offerta
«Dall’integrazione 488 milioni di sinergie»

Intorno all’accordo siglato
nei giorni scorsi alla Fiamm
di Vicenza dai sindacati dei
metalmeccanici, si è svilup-
pato un dibattito su cui è uti-
le tornare per comprendere i
motivi della situazione di
stallo in cui versa la trattati-
va per il Contratto di catego-
ria. A Vicenza Fim, Fiom e
Uilm, con la struttura rappre-
sentativa di fabbrica (Rsu),
hanno firmato con la Fiamm
un accordo che taglia, per un
periodo di tempo definito,
l’indennità pre-feriale (os-
sia uno dei risultati della
contrattazione integrativa) e
regola l’uso delle 64 ore di
flessibilità dell’orario di la-
voro (ossia di uno dei tanti
elementi definiti dalla con-
trattazione a livello naziona-
le). In sostanza, per impedi-
re l’annunciata chiusura di
due stabilimenti in Italia e la
delocalizzazione di lavora-
zioni manifatturiere verso la
Repubblica Ceca, i sindacati
dei metalmeccanici hanno
negoziato una riduzione
temporanea del costo del la-
voro e l’introduzione di una
maggiore flessibilità del-
l’orario.
Nel presentare l’intesa, il
“Sole-24 Ore” ha citato
esempi di accordi più o me-
no analoghi raggiunti in
Francia e Germania - per Bo-
sch, Siemens e Volkswagen
- e nel nostro Paese, ricor-
dando i casi di Michelin, di
Acc e di Gkn. Altri accordi
importanti potrebbero esse-
re ricordati, a partire da quel-
lo realizzato a Pisa alla Sie-
mens Vdo Automotive.
Commentando l’intesa di
Vicenza, e sottolineando
giustamente che lì azienda e
sindacati hanno trovato una
soluzione, l’estensore del-
l’articolo si augura in modo
provocatorio - anche pen-
sando agli avvisatori acusti-

ci prodotti dalla Fiamm - che “il
colpo di clacson si sia sentito
anche a Roma”.
Ora, se solo si guarda all’elenco
fornito dal “Sole”, si capisce be-
ne come non ci sia bisogno di
alcun colpo di clacson. Quegli
accordi riguardano pressoché
esclusivamente aziende me-
talmeccaniche e, se relativi ad
aziende italiane, sono stati fir-
mati da tutti i sindacati, compre-
sa quella Fiom che viene sem-
pre dipinta come irrimediabil-
mente conservatrice e refratta-
ria alle novità.
In realtà il punto in discussione,
nella trattativa in corso per il
rinnovo del Contratto, è pro-
prio quello che tali vicende ri-
chiamano. Gli accordi sono
frutto del negoziato e della con-
trattazione. E quando si vuole
negoziare e contrattare, in mo-
do aperto e onesto, il sindacato
non si tira indietro, né a Roma
né altrove. Specie se con gli ac-
cordi si rilanciano gli stabili-

menti, si fanno ripartire gli in-
vestimenti, si salvaguarda e si
aumenta l’occupazione.
Ma il fatto che ha impedito fin
qui una discussione positiva
con Federmeccanica è proprio
questo. Le imprese metalmec-
caniche non vogliono discutere
di flessibilità a livello naziona-
le o aziendale. Al contrario,
vorrebbero semplicemente otte-
nere, nel Contratto nazionale, il
diritto a non contrattare in
azienda, ovvero il diritto di de-
cidere, unilateralmente e senza
nessuna trattativa, sugli orari di
lavoro e sull’articolazione della
prestazione. Ripeto: senza biso-
gno di trovare un accordo con i
sindacati territoriali e con quel-
le Rsu che rappresentano i lavo-
ratori in fabbrica. All’opposto
di quanto mostrano gli esempi
riportati dal “Sole”, Federmec-
canica sembra aver dimentica-
to che senza negoziato non ci
sono accordi ma solo il conflit-
to e il muro contro muro.

* Segretario nazionale
Fiom-Cgil

L’INTERVENTO Il caso Fiamm e la vertenza dei metalmeccanici

Senza contrattazione, niente accordi
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Morti per amianto
Eternit sotto accusa
Avvisi di garanzia per disastro doloso
ai proprietari dell’azienda svizzera

Dal 1970 le vittime
sono state 1.300
I legali chiedono
un risarcimento
di 60 milioni di euro

■ di Marco Tedeschi / Milano

■ Fausto Durante*
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UNA GIORNATA lunghissima, trascorsa

praticamente tutta in Camera di consiglio dai

cinque membri della Commissione disciplina-

re presieduta da Claudio Franchini chiamati a

celebrare il processo

sportivo contro Ge-

noa e Venezia, con-

clusa con la decisio-

ne di respingere ogni eccezione ri-
chiesta dagli avvocati messi in cam-
po dal Genoa. Alla fine, con un’or-
dinanza fiume, la Disciplinare ha
fatto piazza pulita di ogni tentativo
messo in atto da due principi del fo-
ro delle aule giudiziarie come il pro-
fessor Franco Coppi e il senatore Al-
fredo Biondi ed ha deciso di proce-
dere nell'esame del presunto tentati-
vo di illecito sportivo. La battaglia
si è giocata tutta sulla legittimità
dell'utilizzo dei verbali delle inter-
cettazioni telefoniche e ambientali
disposte dalla Procura di Genoa per
una notizia di reato inizialmente di-
versa, che inseguiva cioè un giro di
scommesse clandestine. Secondo
l'intero collegio difensivo, questi
sunti, sebbene girati dall'autorità
giudiziaria alla giustizia sportiva,
non sarebbero stati utilizzabili. Gli
avvocati hanno provato in vari mo-
di a togliere dalle mani dell'accusa
gli assi delle voci registrate dei pro-
tagonisti della vicenda, mettendone
in dubbio anche la trascrizione, il
collage e perfino l'esattezza, e chie-
dendo quindi, in subordine alla nul-
lità totale delle intercettazioni, di ac-
quisire gli atti in copia autentica: na-
stri e bobine, ma anche le ordinanze
dei magistrati con le quali si autoriz-
zavano le intercettazioni. «Ci trovia-
mo di fronte - ha detto l’avvocato
Coppi - ad una trascrizione delle in-
tercettazioni riassunte secondo i cri-
teri dell'accusa. Chiediamo di ascol-
tare in questo dibattimento quelle
originali». Secondo il penalista,
l'autorità giudiziaria non poteva tra-
smettere le intercettazioni, richieste
per un'ipotesi diversa di reato pena-
le, e quindi la Commissione disci-
plinare non poteva utilizzarle. Cop-

pi ha definito la trasmissione degli
atti «un errore grave della Procura.
E non solo per questioni di riserva-
tezza ma perché solo nel dibattimen-
to penale la difesa può controllare la
legittimità degli strumenti di acqui-
sizione delle prove». Si è provato
anche a introdurre il dubbio che i de-
ferimenti abbiano colpito solo una
parte di quanti eventualmente ave-
vano interesse a tentare l'illecito
sportivo. «Enrico Preziosi - ha detto
il senatore Biondi - avrebbe cercato
di difendere il suo Genoa da quelle
che Preziosi riteneva scorrettezze».
E ha citato il Torino. «Preziosi - ha
detto Biondi - si è sentito in dovere
di chiamare il presidente granata
Romero per chiedergli un chiari-
mento e lo stesso presidente del To-
rino è venuto a Milano a dare spie-
gazioni. Luigi Gallo (l'ex presidente
del Venezia agli arresti domiciliari
per le irregolari fideiussioni presen-
tate proprio dal Torino, ndr) non è
qui, i suoi interlocutori torinesi sono
rimasti in riva al Po». Non è servito.
Dopo una sospensione lunghissima
i giudici hanno tenuto buone le in-
tercettazioni telefoniche che, secon-
do la Procura Federale, proverebbe-
ro la combine tra Preziosi e i diri-
genti del Venezia con la serie A pa-
gata 250 mila euro in contanti, ca-
muffati con l'acquisto del paraguaia-
no Maldonado. «Gli atti - aveva so-
stenuto il procuratore federale Stefa-
no Palazzi chiedendo di respingere
le istanze della difesa - sono stati ac-
quisiti nel pieno rispetto del codice
di giustizia sportiva e il loro utilizzo
rientra anche nelle previsioni del co-
dice della privacy, perché acquisite
dalla fonte giudiziaria». La Discipli-
nare gli ha dato ragione ed è tornata
in Camera di consiglio per delibera-
re sull'ammissibilità dei testi e sul
calendario della loro escussione.
Preziosi, che aveva fiutato l'aria, in
una pausa aveva confessato di sen-
tirsi come «uno che finisce sotto al
tran quando sta per partire per le va-
canze».

Il pilota finlandese della McLaren Kimi Raikkonen ha ottenuto la

pole position al Gp di Germania in programma oggi ad Hoc-

kenheim. Raikkonen ha fatto il tempo di 1'14”320, guadagnando

la sua terza pole della stagione. In prima fila accanto a lui il britan-

nico Jenson Button sulla Bar, mentre il leader del campionato di

Formula Uno, Fernando Alonso su Renault partirà terzo. Solo

quinto posto per Michael Schumacher che scatta dietro a Gian-

carloFisichella. Barrichello inottava fila.

Genoa, subito in salita il processo per combine
La Commissione disciplinare respinge tutte le eccezioni. Preziosi: «Mi sento sotto un tram»

FORMULA UNO Gp di Germania: Raikkonen in pole, Schumi quinto

BREVI

■ 07,00RaiDue
Mondiali di nuoto, sintesi
garenotturne
■ 9,55RaiDue
Automobilismo,Germania
GP2,diretta
■ 13,00Italia1
Moto,GP Gran Bretagna
125 -250 -MotoGP
■ 14,00RaiUno
Automobilismo,Germania
FormulaUno
■ 15,30RaiTre
Ciclismo,Tour deFrance

■ 16,30RaiDue
Mondiali nuoto
■ 17,30Skysport2
Rugby, MandelaCup
SudAfrica-Australia
■ 21,30SportItalia
Auto, Indycar series
MilwaukeeMile
■ 22,30RaiSportSat
Mondiali di nuoto
Sincroasquadre
■ 23,25RaiSportSat
Ciclismo,Brixia Tour
Ultima tappa

Il Napoli si dice «fiducioso»
ma ritira tre ricorsi al Coni

INTV

Calcio
Intertoto, Lazio senzaproblemi
ATamperepareggia1-1

La Lazio ha pareggiato 1-1 in trasferta contro il Tampere nella ga-
ra di ritorno di Intertoto. Le reti: 44' st Wiss (T), 47' st Muzzi (L).
Con il 3-0 dell’andata laLazio è promossaalle semifinali.

Pallanuoto
Setterosanei quarti
Battuta la Spagna9-6

Il Setterosa si è qualificato ai quarti di finale dei Mondiali di Mon-
treal. Le azzurre hanno sconfitto la Spagna agli spareggi per 9-6
(4-1,1-1, 3-2,1-2) e domani incontreranno la Russia.

Ciclismo
Brixia tour,cronoscalata aSella
SecondoRebellin, quarto Cunego

Emanuele Sella ha vinto la seconda semitappa di giornata al
Brixia Tour, una cronoscalata di 12,8 km. Ha preceduto di 1'01"
Davide Rebellin, quarto Cunego a 1'25". Sella è il nuovo leader
dellacorsa. Oggi la conclusione.

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO
JOLLY

41 48 66 81 86 87 50
Montepremi € 4.963.112,57
Nessun 6 Jackpot € 9.961.599,50
Nessun 5+1 Jackpot € 23.299.480,48
Vincono con punti 5 € 43.157,51
Vincono con punti 4 € 498,05
Vincono con punti 3 € 12,54

■ Si chiude oggi, col verdetto
della Camera di Conciliazione
del Coni, un’altra settimana di
passione per il Torino. Il club gra-
nata va incontro all’ennesima
bocciatura, continuando a manca-
re l’indispensabile fidejussione
da 35 milioni di euro per ottenere
l’iscrizione. I 5 milioni garantiti

dal patron Cimminelli come au-
mento di capitale nel cda di mer-
coledì sono stati come provare a
riempire una vasca con un bic-
chiere d’acqua. Se mancano i sol-
di viceversa abbondano i guai,
dal momento che Cimminelli, il
presidente Romero e il responsa-
bile amministrativo Paiuzza han-
no rimediato un altro avviso di
garanzia. Stravolta le accuse di
truffa e falso in bilancio non sono
relative alla fidejussione tarocca-
ta ottenuta dall’ex presidente del
Venezia Luigi Gallo, ma riguar-
dano gli anni dal 2001 al 2004,
cioè l’intera gestione Cimminel-
li. Nell’interrogatorio i dirigenti
granata si sono avvalsi della fa-
coltà di non rispondere e l’avvo-
cato Carlo Mussa ha gridato al
complotto: «Contro il Toro è in
atto una persecuzione, un accani-
mento giudiziario». Siccome i
guai non vengono mai da soli,
adesso anche il Comune di Tori-
no è pronto a costituirsi contro la
società granata per la vicenda del-
lo stadio Comunale, i cui lavori
di ristrutturazione sono partiti
grazie alla fidejussione garantita
dallo stesso Comune presso il
Credito Sportivo, che ha elargito
i 20 milioni di euro necessari. E
alla luce della situazione attuale
del club di via del Carmine, è
sempre più probabile che la con-
clusione dei lavori sia garantita
grazie all’intervento della muni-
cipalità, con il sindaco Chiampa-
rino pronto ad incontrare la ditta
Mazzi, che si occupa del re-
styling del Comunale, la cui data
di consegna è prevista per il 31 ot-
tobre. Chissà a quell’epoca in
quale categoria giocherà il Tori-
no. Cimminelli ha giurato che sa-
rà «Serie A al 100%», intanto i ti-
fosi continuano a mobilitarsi: ieri
pomeriggio diverse migliaia di
persone hanno sfilato per le vie
della città, chiedendo che il Toro
non venga lasciato morire.

Iscrizioni

Cassano non è più il vice capitano
della Roma. Ieri sono state comunicate
le cariche per il prossimo campionato.
Inamovibile Totti capitano,
Montella promosso vice capitano.
Cassano esce dalla lista dei giocatori
più rappresentativi della squadra

MotoGp16,30Italia1FormulaUno14,00RaiUno

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ sabato 23 luglio
NAZIONALE 61 64 31 67 37
BARI 81 59 8 58 32
CAGLIARI 78 44 89 7 48
FIRENZE 48 59 57 37 15
GENOVA 44 67 4 83 78
MILANO 87 53 17 57 59
NAPOLI 86 77 20 24 37
PALERMO 41 89 48 40 31
ROMA 66 17 73 74 33
TORINO 69 52 50 5 84
VENEZIA 50 25 27 8 11

Dopoaverascoltato le tesidelBrescia la
Cameradi conciliazionee arbitratodel Coniha
chiuso ieri sera l’ udienza relativaai numerosi
ricorsi presentati dalNapoli. «È unbilancio
comunquepositivo - si è limitato acommentare
il legaledella squadra partenopea, Eduardo
Chiacchio, all'uscita dall'ultimaudienza -. Il
nostro ricorso miraall'accertamento delle verità
sostanziali e per noi ci sono stati riscontri
positivi. Incaso non fosseroaccettate le nostre
tesi ricorreremoai diversi gradidigiudizio
amministrativoe anche oltre.Sui documentida
noipresentati il collegio arbitralesi è riservato di
decidere,almomento però non li ha rigettati».
In realtà la società partenopeaha rinunciato nel

pomeriggio amolti dei ricorsi inizialmente
proposti contro altri club.
Sonosaltati i giudizi relativi ai contenziosi con
Catania,Crotone e Triestina.
Restano invecevalidi i ricorsi presentati contro
Arezzo,Piacenza, Ascoli,Mantova,Pescara,
Vicenza,eBrescia sui quali si pronuncerà la
Cameradi conciliazionedelConi.
Il club delpresidente DeLaurentiis contesta, tra
l’altro il mancato pagamento dapartedei club
citati ingiudizio diquanto dovutoall’Inail.Nei
giorni scorsi un (inaspettato) sostegno alle
istanzenapoletaneera arrivato dalministro del
LavoroMaroni che, amargine diun colloquio
con il presidente della Figc,Carraro, si era detto
d'accordocon la tesidel clubnapoletano
secondocui i club citati nonhanno adempiutoa
tuttigli oneri fiscali richiesti per l’iscrizione.

LO SPORT

■ di Giuseppe Caruso / Milano

Valentino torna re dopo l’opaca
trasferta a Laguna Seca. Pole po-
sition di Rossi per il Gp di Do-
nington, Vale ha parzialmente
cancellato l'onta del terzo posto
di Laguna Seca, una batosta che
non mandava giù, collezionan-
do la quinta partenza al palo
dell'annata, la 30esima della
classe regina, la n. 40 in carrie-
ra.
Con un giro veloce firmato con
la seconda gomma da tempo che
è poi anche risultato l'unico al di
sotto del minuto e 27”. Ha man-
cato l'acuto Marco Melandri,
poi finito terzo. Ha fatto meglio
del ravennate della Honda il suo
compagno di squadra Sete Gi-
bernau, secondo. Veloci ma non

troppo, poco convinti (come gli
altri colleghi) sulla possibilità di
riuscire a battere il “folletto”
nella sua Inghilterra. «Sono feli-
ce - ha raccontato raggiante il
pesarese - perchè oggi abbiamo
fatto un grande lavoro, il grip è
migliorato, abbiamo trovato le
gomme giuste... insomma ho
guidato la miglior Yamaha di
sempre».
Nessuno ha tenuto il suo passo.
Non Gibernau e Melandri, nep-
pure Alexandre Barros, tanto
meno Nicky Hayden, fresco vin-
citore del Gp degli Usa. Scatte-
ranno 4˚ e 5˚, davanti a Colin
Edwards, compagno di garage
di Rossi e altra delusione del
post Usa. Più fitta la nebbia che

appanna Max Biaggi, ottavo
tempo a conclusione di una ses-
sione di prove trascorsa a cerca-
re la messa a punto ideale che
non c'è. Senza parole la storia in-
finita di Loris Capirossi e della
sua Ducati calzata Bridgestone.
Le gomme giapponesi non van-
no, l'imolese si danna, finendo
anche dritto nel prato, senza
danni per il pilota.
La pole della 250 è finita nelle
mani di Daniel Pedrosa davanti
al connazionale Jorge Lorenzo e
al sammarinese Alex De Ange-
lis.
In 125 pole della Ktm col finlan-
dese Mika Kallio, di un soffio
più veloce di Mattia Pasini e
Marco Simoncelli.

MOTOGP In Inghilterra Rossi domina nelle qualifiche, 2˚ Gibernau

Donington, tutti dietro a Valentino

FIDEJUSSIONI Indagato tutto lo staff granata

Torino, avvisi a pioggia
Mancano 35 milioni
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Crono, Ullrich a 23”
Basso buon quinto

SCENDEDALLA BICI appena tagliato il tra-

guardo del settimo Tour consecutivo e passe-

rà alla storia per essere il corridore dalla dop-

piavita. In tutti i sensi. Lance Armstrong ieri ha

vinto la sua prima cor-

sa dell’intero anno. E

questo è un argomen-

to a favore dei suoi
tanti detrattori: nessuno dei grandi
nomi (Hinault, Merckx, Indurain)
che lo yankee precede per numero
di vittorie al Tour poteva
“accontentarsi” di alzare le braccia
(e ieri Armstrong non ha potuto far-
lo perché si trattava di una crono-
metro) una volta sola da marzo ad
ottobre. La risposta del «partito»
pro-Armstrong è semplice: nel ci-
clismo da 47 di media non si può
andare forte tutto l’anno, Lance ha
deciso di dedicarsi solo alla
“Grande Boucle” e così ha fatto, co-
me nessuno prima. E dire che il gio-

vane Armstrong era uno da «corse
di un giorno», come dimostra la vit-
toria ad Oslo nel '93 che lo laureò
campione del mondo e la Freccia
Vallone nel 1996. Proprio il '96 è
l’anno spartiacque della sua vita e
della sua carriera. «Armstrong mi
disse che sentiva da sei mesi una
massa e come molti giovani della
sua età non aveva mai sentito parla-
re di tumore al testicolo e pensò an-
che che fosse legato alla sua attività
di ciclista», racconta Lawrence
Einhorn, l'oncologo di Indianapolis
che lo curò. Tolte le metastasi e pas-
sati i cicli di chemioterapia, Lance
Armstrong è un’altra persona. Mol-
to diversa. Fin dalla teleconferenza
dell’8 ottobre, 5 giorni dopo la pri-
ma operazione, al Saint David ho-
spital di Austin parlava di ritorno al-
le corse, quando non sapeva ancora
se ne sarebbe uscito vivo.

La voglia di combattere è una delle
poche cose che gli è rimasta del pri-
mo Armstrong e con quella ha scon-
fitto il cancro e ha lanciato la moda,
ormai dilagante, dei braccialetti (il
suo è giallo e porta la scritta «live
strong» per dare forza a chi si sta
misurando con un tumore). Per il re-
sto da «guascone» è diventato «cal-
colatore», da «impulsivo» è diven-
tato un «freddo calcolatore», tutti
giudizi dei suoi amici, compagni di
squadra.
Per attaccare un «miracolato» e ac-
cusarlo di doping servono coraggio
e, soprattutto, prove. Quando Arm-
strong ha iniziato a vincere in terra
di Francia senza più fermarsi è di-
ventato più facile, perché chi vince
è sempre antipatico. Di provato c’è
sicuramente il cambiamento del
suo corpo. Medici e biologi lo am-
mettono candidamente, le cure a

cui il cowboy si è sottoposto lo han-
no modificato e gli hanno permesso
di entrare in possesso di «un’anato-
mia ciclicamente perfetta», come la
definisce il professor Ed Coyle di-
rettore dello Human performance
laboratory della Texas University.
Dopo averlo studiato Coyle ha cal-
colato che Armstrong negli ultimi 7
anni ha migliorato le sue prestazio-
ni generali di un incredibile 8 per
cento. Tutto ciò grazie ad uno svi-
luppo particolare delle sue fibre
muscolari che riescono a contrarsi
più lentamente e di conseguenza
più a lungo, richiedendo un minor
dispendio di energia. C’è poi il di-
magrimento: cinque chili prima di
ogni Tour, il che permette un au-
mento di potenza. E così il suo cuo-
re può andare a 200 battiti al minuto
senza problemi.
C’è chi però pensa che questo cam-
biamento sia stato aiutato. Per la
precisione Emma O'Reilly, l’ex
massaggiatrice personale di Arm-
strong, che nel libro “LA Confiden-
tial” nel 2004 lo accusa dettagliata-
mente parlando di siringhe, di pun-
ture fatte passare per escoriazioni,
pillole, steroidi.
Le ombre si sono allungate anno
dopo anno, ma lui non è mai stato
“beccato”. Nel 1999 una pomata

che conteneva corticoidi (ormoni
che molto hanno a che fare con il
doping) gli fu prescritta dal medico
facendola passare come cura per un
bruciore da sellino. Ne uscì pulito e
fu il momento più difficile. Passato
questo, solo discesa. Con la quasi
certezza di non avere più problemi,
anche perché diversamente non
avrebbe rischiato di tornare.
Cosa farà ora? Dice di voler passare
tempo con i tre figli, ieri i primi ad
abbracciarlo appena dopo l’arrivo,
e con la nuova compagna Sherly
Crow. Ma quasi sicuramente lo ve-
dremo sull’ammiraglia della Disco-
very Channel. Oggi sui Campi Elisi
verrà santificato, ma lui è molto lu-
cido. «Non ho assolutamente rim-
pianti, non c’era ragione per conti-
nuare. È tempo per nuovi campioni,
non sono uno sciocco, so che la gen-
te mi dimenticherà».

Condito il settimo trionfocon
laprima vittoriadi tappa,
LanceArmstrongpuò
festeggiare.Sui 55km
ondulati cheportavano a
Saint-Etiennehavinto ma
nondominato.Jan Ullrich gli
èarrivatoasoli 23”
conquistando il terzogradino
delpodio aspesedelpovero
daneseRasmussen.Un
calvario la suacrono con due
caduteebenquattrocambi
dibiciclettache lohanno
fattoarrivare 77esimoa 7'47"
dalcowboy, facendolo
scivolare insettima
posizione inclassifica
generale.Lontanissimo da
quelpodioche l'avevavisto
inquilino fisso fin dall'impresa
diMulhouse. Ivan Basso
inveceèpartitoa razzo
facendo registrareaddirittura
ilmiglior tempoal 17esimo
kmcon7” su Armstrong.La
sceltadimontare una ruota
lenticolareperòpenalizzava il

varesino indiscesa,storico
puntodebole diBasso,che
da lì inpoi perdevasecondi
susecondi, chiudendoa
1'54"daArmstrong (l'anno
scorsonell'ultimacrono,di
uguale lunghezza,
Ivanavevaceduto 2'50"al
cowboy),precedutoanche
daVinokourov (quartoa
1'17") eJulich (quintoa
1'33"). «Ho fatto unabuona
crono- hadetto - forsesono
partitoun po’ troppo forte e
nel finaleho dovuto
gestirmiun po’. Nonho
presomolti rischi in discesae
hoperso una trentinadi
secondi,ma rispettoall'anno
scorsohodimezzato il
distacco».AParigi Ivan arriva
con4'40", il secondo minor
distaccodeisetteTour vinti
dall’americano,dopo l'1'01"
checondannò Ullrich
alpostod'onore nel2003. Il
tedescochiude terzo
a6'21",quarto Mancebo a
9'59",quinto Leipheimer a
11'25".

m.fr.

Despatie & Dedieu, il fattore francofono nei mondiali happening
Montreal, brillanti medaglie d’oro di nuoto sincronizzato e tuffi nella rassegna che mostra il volto umano dello sport

Latappa

Due gendarmi in moto scortano Lance Armstrong verso la vittoria della tappa di ieri e del Tour oggi Foto di Christophe Ena/Ap

Lo statunitense si ritira
col record di successi
nella Grande Boucle
e una vita cambiata
dopo il tumore nel ’96

Dopo la malattia
è diventato un altro
anche sotto il profilo
fisiologico: lo dicono
i medici del Texas...

LO SPORT

Lance Armstrong
Pedalate e ombre
già nella leggenda
Oggi a Parigi passerella per l’americano
Lascia con sette Tour e una scia di dubbi

■ di Novella Calligaris

■ di Massimo Franchi

UN CAMPIONATO mon-
diale diverso, allegro, festa-
iolo quello che si sta svol-
gendo a Montreal dove

2300 atleti delle discipline acquati-
che, provenienti da ben 160 paesi si
contendono podi e medaglie. Molti
volti nuovi sul podio, a cominciare
da quello di Tania Cagnotto, la li-
bellula figlia d’arte che ha agguan-
tato la prima medaglia italiana nei
tuffi al femminile regalandoci un
sorriso dal trampolino di 3 metri
dopo le lacrime per i troppi errori

commessi dalla piattaforma. Per la
prima volta della sua trentennale
storia la rassegna iridata è ospitata
nel continente nord americano, ma
ha un carattere latino. Arrivando al-
l’isola di Sant’Elena, teatro di tutte
le gare, si ha l’impressione di entra-
re in un parco dei divertimenti.
Campioni di ieri e di oggi si con-
fondono tra una folla di tifosi e gi-
tanti. Sorge una domanda sponta-
nea: è qui la festa? Ebbene sì, per la
prima volta il professionismo esa-
sperato, la rigidità organizzativa,
l’inquadramento in settori, i divieti
assoluti sono sospesi e lo sport mo-
stra il suo volto più umano ritorna
alle origini: si fa, si guarda, si parte-

cipa, soprattutto per divertirsi. Du-
rante le gare si vive un clima da vil-
laggio turistico, con un vero e pro-
prio animatore che coinvolge il
pubblico con giochi e gag e incita
all’applauso e all’incoraggiamento
di ogni singolo atleta. Non manca-
no ovviamente gli eroi che a dispet-
to della tradizione anglosassone, o
se volete in onore alle origini della
città ospite, fino ad ora parlano
francese almeno in questa prima
parte del campionato. Due talenti
conosciuti agli addetti ai lavori, ma
spesso offuscati dallo strapotere
mediatico dei fenomeni del nuoto
puro come Michael Phelps che
scenderanno in acqua solo oggi.

Tuffi e sincronizzato hanno già
emesso i verdetti eleggendo re e re-
gine. Lei, Virginie Dediue ventisei
anni francese di Aix an Provence,
da varie stagione domina la scena
del singolo nel sincronizzato, ma a
Montreal ha aggiunto qualcosa in
più nella sua carriera colma di suc-
cessi meritandosi ben 5 su 5 dieci
per l’interpretazione artistica e altri
2 per la parte tecnica. A differenza
delle avversarie è sicura dei propri
mezzi, non ha cercato rifugio in
paillette, trucco pesante come a tea-
tro o diademi tra i capelli. Sempli-
ce, con un costume quasi ordinario
si è affidata al suo carisma nel tra-
scinare il pubblico con i volteggi a

capo in giù, usando modi aggrazia-
ti anche nelle potenti spinte di gam-
be che la fanno emergere dall’ac-
qua come una dea. Apnee infinite e
senza tappa naso essenziale in que-
sto sport, a Virginie non serve: lei
chiude le narici con un riflesso con-
dizionato. Verticali, rovesciate
spaccate, il tutto senza un appoggio
se non l’acqua. Lui invece è
Alexander Despatie, profeta in pa-
tria con due medaglie d’oro al collo
e altrettanti record di punteggi con
vari 10 voto che in passato erano ri-
servati a miti come Klaus Dibiasi o
a Greg Louganis. Due vittorie nette
conquistate proprio nella sua Mon-
treal, tra il delirio del pubblico che

per vederlo aveva comprato i bi-
glietti mesi e mesi prima. Alexan-
der non ha ancora compiuto dician-
nove anni, ma è un vero e proprio
eroe in patria e nel mondo dei tram-
polini. È entrato nei libro dei Gui-
ness dei primati per aver vinto a tre-
dici anni la medaglia d’oro dai 10
metri ai Giochi del Commonweal-
th, ha portato al Canada la prima
medaglia olimpica in questo sport
arrivando secondo ad Atene. Alle-
nato da un cinese, ha rubato ai forti
asiatici la freddezza nell’affrontare
anche le massime difficoltà senza
mai perdere di plasticità nell’esecu-
zione del movimento. L’ovazione
del pubblico dopo ogni sua prova

non lo scompongono mai. Aspetto
più ispanico che nord americano,
Alexandre sa di piacere e si piace.
Lo si nota da come si veste in linea,
con la moda dei teen ager: pantalo-
ne con cavallo lungo over size ma
sopra la caviglia, barba non rasata
alla Mike Rourke, aspetto da bel te-
nebroso ma sorriso radioso. Una
carriera davanti ancora lunga che,
viste lo premesse, lo proietta alla
rincorsa dei miti del passato per
passare alla storia come il migliore
di ogni epoca. Ma nel suo futuro
non c’è solo sport, il suo obiettivo
per il domani è il cinema e la stoffa
dell’attore si intravede già anche
sul trampolino.
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Good vibrations a te, caro Brian

Q
uando Brian Wilson è salito sul palco della ca-
vea dell'Auditorium di Renzo Piano e le note di
I Get Around si sono levate nell'aria, leggere e
colorate come le nuvole di una mutevole estate
romana, abbiamo avuto la sensazione netta che
questo concerto tanto atteso e sognato sarebbe
stato davvero speciale. Una scaletta a dir poco
da vertigini, quella scelta dal musicista ameri-
cano: Don't Worry Baby, Dance Dance Dance,
In My Room, Surfer Girl, Break Away, Do It
Again, Help Me Rhonda, California Girls, Slo-

op John B, Wouldn't It Be Nice, God Only
Knows, Heroes And Villains, Good Vibrations,
per citare appena i titoli più famosi. Una band di
musicisti bravissimi ed eclettici, guidata da Da-
rian Sahanaja, braccio destro di Brian Wilson
nei suoi ultimi dischi, compreso il leggendario
e discusso Smile. In dieci a suonare e quasi tutti
a cantare, seguendo con sorprendente abilità le
indicazioni del «grande maestro dei cori e delle
armonie vocali». Forse, quando Brian Wilson
arruola i suoi musicisti, fa come si dice facesse
Frank Zappa in simili circostanze: sottopone lo-

ro uno spartito e controlla che sappiano cantare
in armonia. La musica arrivava a ondate, inarre-
stabile ed emozionante, alternando dolcezza
estrema a energia incontenibile, sottolineando
in modo evidente l'impossibilità di incasellare
l'opera di questo artista straordinario in una
scuola di pensiero o in un movimento musicale.
I Beach Boys sono stati senza dubbio i massimi
cantori del «californian way of life», del surf,
delle ragazze, delle sfrenate corse in auto, ma
Brian Wilson ha saputo dare a questo aspetto
edonistico della cultura americana un risvolto
di profonda malinconia e di disagio esistenzia-
le. È stato capace di scrivere un inno al diverti-
mento come Fun Fun Fun e un'elegia alla soli-
tudine come In My Room. Per non parlare di Pet
Sounds, l'album capolavoro in cui i suoni erano
curati con l'amore e la dedizione che si dedica ai
cuccioli, o di God Only Knows, in assoluto una
delle più belle canzoni di tutti i tempi. I suoi me-
tri di paragone, quelli con cui si ostinava a mi-
surarsi, erano Phil Spector - cui ha reso omag-
gio anche all'Auditorium con un classico delle
Crystals, Then I Kissed Her - Burt Bacharach e i
Beatles, interpreti impareggiabili dell'arte di
creare canzoni originali e facilmente memoriz-

zabili per un pubblico sterminato. Per scrivere e
cantare musica per tutti, per poter esprimere il
suo genio con l'indispensabile libertà creativa,
Brian Wilson ha pagato un prezzo altissimo:
l'incomprensione dei suoi compagni di gruppo,
primo fra tutti il cantante Mike Love, le crisi de-
pressive ricorrenti, la rinuncia al suo progetto
più ambizioso, Smile, il ritiro dalle scene, il ri-
torno con il suo primo e discusso disco da solo
nel 1988. È difficile dire cosa sarebbe successo
se nel 1966/67 Brian fosse riuscito a portare a
termine Smile, una «rapsodia americana» in-
fluenzata da George Gershwin e imperniata sui
quattro elementi fondamentali: aria, acqua, ter-
ra e fuoco. Ascoltare la versione che finalmente
ci ha dato (e da cui venerdì sera ha tratto Heroes
And Villains e la magica Good Vibrations) non
ci dice certamente cosa avrebbero fatto i Beat-
les e tutti i gruppi che tentavano di rompere le
barriere della durata di una canzone. Proprio
con Good Vibrations, la «sinfonia tascabile» di
tre minuti (un piccolo miracolo) che fu il più
grande successo dei Beach Boys, Brian avreb-
be voluto salutarci e andar via, ma il pubblico

non ne ha voluto sapere. Il prezzo elevato dei
biglietti (50/70 euro) ha senz'altro influito sul
mancato «tutto esaurito» della serata e sugli
ampi spazi vuoti nel suggestivo spazio della ca-
vea, ma quelli che c'erano non dimenticheranno
di sicuro la bellezza che Brian Wilson e il suo
gruppo hanno distribuito a piene mani. Richia-
mato a gran voce, Brian è tornato con una se-
quenza micidiale di bis - Johnny B. Goode di
Chuck Berry, Barbara Ann, Surfin' USA, Fun
Fun Fun -, ha perfino ripreso e suonato il basso
come ai vecchi tempi, poi ha riguadagnato i ca-

merini tra applausi entusiasti e fragorosi. L'an-
datura un po' incerta, l'aria un po' smarrita ma
felice. Questa fragilità che non fa nulla per na-
scondere - se non stando seduto dietro una ta-
stiera che non tocca quasi mai e di cui si serve
come un'estrema difesa - rende Brian Wilson
ancora più caro al suo pubblico. Molti di noi
avrebbero voluto abbracciarlo, quest'uomo
grande e grosso di 63 anni con l'aria da bambi-
no, dirgli che lo aspettavamo da anni o almeno
stringergli la mano. Per fargli capire, non solo
con il battito di mille e mille mani, che avevamo
capito e che la sua musica e le sue canzoni, so-
prattutto quelle in cui il contrasto tra luci e om-
bre è più forte e marcato, ci ha aiutato e ci aiuta
ad affrontare la vita con più serenità. La canzo-
ne con cui alla fine ci ha lasciato è quella che
non a caso sigla sempre i concerti dal suo ritor-
no negli anni 80 e 90: Love And Mercy: «Ero
seduto nella mia stanza e ho visto il notiziario
alla TV. C'è tanta gente che soffre, una cosa che
mi spaventa davvero. Amore e comprensione è
ciò di cui avete bisogno stanotte. Amore e com-
prensione a voi e ai vostri amici stanotte». «Pri-

ma di tutto voglio che la gente capisca che io
sono qui per creare qualcosa per loro - ha detto
in un'intervista comparsa nel libro Songwriters
di Paul Zollo (Minimum Fax, 2005) -. Per crea-
re musica per la gente, perché sappia che io so-
no una fonte d'amore. E che possono contare
sul mio nome». Pensieri, note e parole da porta-
re nel cuore tornando a casa nella notte. Con la
consapevolezza che se il nostro mondo tormen-
tato ha ancora una speranza, è anche perché ci
sono artisti e poeti dei suoni come Brian Wil-
son.

■ di Giancarlo Susanna

SERIE TV IN USA RACCONTA I TERRORISTI
SONO TRANQUILLI RAGAZZI AMERICANI...

CALIFORNIADREAMERS

L’Auditorium di Roma abbrac-

cia Brian Wilson. Quasi mezzo

secolodi carrieraconcentrata in

una serata, dai tempi dei Beach

boys a oggi. Non c’è il tutto

esaurito ma fa lo stesso: le «buo-

ne vibrazioni»sono tuttequi

L’artista riesce a
unire la leggerezza
del surf a un sottile
disagio esistenziale
Così la sua musica
esce dal tempo

Da «Surfer Girl» a «I get
around», e poi «Sloop
John B», «California
Girls», «Dance Dance
Dance»: una scaletta
da vertigini

Ad accompagnare
Wilson una band di
dieci musicisti. I suoni
arrivano a ondate di
dolcezza estrema ed
energia incontenibile

Il male non sta altrove, il male è in noi. Vaglielo a spiegare a Bush e
ai suoi cani da guardia. Fortuna che il resto del mondo è più
intelligente del suo aspirante leader unico, fortuna che il cinema, al
solito, è più perspicace del potere. Vedi quel che stanno facendo in
uno studio di Los Angeles proprio in queste settimane. Si girano le
puntate di «Sleeper Cell’», serie tv che sguazza nel terrorismo ma

che descrive i terroristi come tranquilli californiani di religione
musulmana, non gente che viene da fuori, non infiltrati. Ragazzi
qualunque, in accordo con i ritratti autentici che le cronache di
questi anni ci stanno restituendo. In queste dieci puntate si
racconta l’avventura di un giovane e ricco studente di Berkeley

(biondo, precisano le agenzie) convertito all’Islam e di altri due
sodali: un francese (e dagli, non l’hanno proprio buttato giù il no alla
coalizione di guerra) e un bosniaco inferocito al quale hanno
massacrato la famiglia nei Balcani nel corso degli anni Novanta. Il
trio alterna le cose di vita di tutti i ragazzi americani con la
progettazione di attentati; una cellula, come dice il titolo,
«dormiente». Ma ai blog conservatori questa visione delle cose
(benché sia l’unica autorizzata dalla realtà) non piace e si capisce
perché: se le cose stanno così, i B52 non servono a niente, men che
meno la guerra in Irak. In questo caso, svapora anche il ruolo di Bush
che, per continuare a convincersi e a convincere il mondo della sua
esistenza, da quando è al potere non fa altro che premere il grilletto.
 ToniJop

■ diStefaniaScateni

«Thank you». «Thanks to you». Il tempo di una
stretta di mano, e Brian Wilson viene circondato da
una folla di ragazzi e ragazze scemati all’unisono
dalla libreria dell’Auditorium. Non c’è stato il tem-
po di chiedergli nient’altro che «Come stai?» e dir-
gli «Lo sai che sei un angelo?». Ma come inizio di
serata non poteva andare meglio. Brian Wilson e
io, soli, sul marciapiede dove una macchina con i
vetri oscurati lo ha portato a destinazione per il con-
certo romano. Ray-ban nerissimi, camicia a scac-
chi bianca e azzurra (che poi toglierà per indossar-
ne una a tinta unita color albicocca), pantaloni ca-
chi e scarpe da ginnastica. È un gigante Brian, me-
no grasso di quanto lo fosse qualche anno fa, appe-
na «resuscitato» dalla malattia. Ha un’aria impac-
ciata, movimenti rigidi, come gli anziani che hanno
subito un ictus lieve, ma quando si toglie gli occhia-

li vedo occhi limpidi e azzurri come quelli dei bam-
bini. E come i bambini, una volta sul palco, sorride
e accompagna le parole delle canzoni e l’andamen-
to della melodia con gesti semplici e candidi. Si
tocca la testa quando canta di aver pensato qualco-
sa, agita le dita e le mani per le «good vibrations»,
appoggia la mano sul cuore per cantare Help Me
Rhonda, chiude pollice e indice nell’«ok», muove
le braccia come per mimare la guida di un’auto e
accompagna l’alzarsi e l’abbassarsi delle note del
suo canto con la mano destra, che sale e scende
esattamente come la sua voce. Non sfiora neanche
la tastiera davanti alla quale è seduto per tutto il
tempo del concerto. Dai dischi al palcoscenico,
Wilson continua a regalare a chi sa ascoltarlo una
felicità fluida come l’acqua che è allo stesso tempo
un liquido languore. Un sentimento di compassio-
ne che attraversa chi lo ascolta e lo guarda, lui che è
andato all’inferno ed è riuscito a ritornare, quel gi-

gante gentile che inanella canzone su canzone. Pas-
sa attraverso la sua voce e la sua musica la stessa
compassione, che non penseresti mai avere origine
da Beverly Hills, California. Ma forse è il mare che
rende le canzoni che scrive penetranti e vibranti co-
me acqua increspata dalle onde che modella l’ani-
ma e le forme dell’amore. È il mare che forse guar-
dava dalla finestra nei suoi periodi più bui - quando
tutti lo consideravano un «demente» - travolto dal-
la tempesta «schizofrenia paranoide, pasticche,
droga, alcol», il mare che cantava quando era uno
splendido beach boy, lo stesso mare che non voleva
affrontare? Del mare, certo, Brian Wilson ha la so-
stanza: essere sempre lo stesso ma diverso, un mi-
racolo della vita che rivendica la vita. Come il mare
anche lui, il gigante, dispensa bellezza. E come ac-
cade al mare la sua esistenza è inscindibile dal suo
«suono», la musica. Di lui si può dire che è risorto
grazie alla musica.

IN SCENA

Brian Wilson durante il concerto

I Beach Boys

IL PERSONAGGIO È tornato alle onde grazie alla musica. Dopo aver toccato il ghetto della «follia»

Ho visto un angelo gigante sfuggito all’inferno

20
domenica24 luglio 2005



S
arà il caldo di pianura, che fa scap-
pare dalle case e cercare refrigerio
all'aperto, sarà che lo spettacolo è
gratuito, sarà la curiosità o la vo-
glia di viaggiare con la memoria.
La gradinata centrale dello stadio
Dall'Ara di Bologna si riempie, al-
le nove della sera, per rivivere la
partita di calcio che regalò all'Ita-
lia il suo terzo titolo mondiale, Ita-
lia-Germania 3 a 1. Nel catino non
appariranno reduci dell'epico
scontro ma un calciatore solo, con
un improbabile numero ventitré
luccicante sulla maglietta azzurra.
È il performer svizzero Massimo
Furlan, di origine italiana, anzi
friulana, come Zoff, come Bear-
zot, come Bruno Pizzul che, solo
in una postazione illuminata della
tribuna stampa, commenterà il vi-
deo della partita incisa nel ricordo
ma anche quella reale e immagina-
ria che gioca sul campo l'artista.
FURLAN/numero 23 è una perfor-
mance lunga novanta minuti più
intervallo, per un pubblico compo-
sito, ultrà del teatro di ricerca, mol-
tissimi curiosi, famigliole, appas-
sionati di calcio. Sono inizialmen-
te distanti tra loro, poi sempre più
amalgamati nel tifo, grazie pro-
prio agli spazi mentali che apre
l'azione ripetitiva di Furlan - qual-
che scatto, qualche scivolata, un'
acrobatica caduta a mimare un in-
tervento pesante di Briegel… - o
grazie forse all'atmosfera degli
spalti e alla voglia di immergersi
in prima persona nel ricordo e nell'
illusione. Oppure sarà la precisa,
ironica radiocronaca di Pizzul ad
accendere l'immaginazione, con
quel suo stile insieme palpitante e

piano, mai gridato.
La voce del cronista arriva tramite
radioline sintonizzate su due emit-
tenti locali, che trasmettono in di-
retta l'evento; intorno alle corsette
del giocatore gli altoparlanti dif-
fondono un loop che riprende il so-
noro di uno stadio. «Immagini lun-
ghe» le chiama Furlan, l'opposto
di quelle frammentate, nervose,
nevrotiche della televisione, se-
quenze in cui perdersi per vedere
attraverso fantasie e fantasmi, agi-
te da un intruso nel passato che
evoca figure depositate dentro di
noi.
Pizzul lo dice chiaro: Bearzot ha

voluto in campo un ragazzo di di-
ciassette anni. Tanti ne aveva nel
1982 l' artista di Losanna, che in-
venta performance in aeroporti e
su treni di notte. Sognava - come
molti di noi - di partecipare a quel-
la partita e molte volte se l'è rigio-
cata davvero - come noi - con una
palletta nella propria stanza. In
fondo anche oggi si immagina di
essere campioni, là sullo schermo
della playstation. E proprio alla
play rimandano le azioni: quel cor-
rere un po' sfiatato, cadere, scivo-
lare di omini, e quel sonoro che si
ripete. Messa in scena dell'illusio-
ne tecnologica? Epica del deside-
rio e, in fondo, dell'impotenza?
Funziona, l'esperimento voluto da
Xing, una'etichetta votata alla spe-
rimentazione e all'incrocio dei lin-
guaggi, e ospitata nelle manifesta-
zioni di Bologna Estate, Bé: il pub-
blico reagisce, si annoia dopo il ri-
gore sbagliato di Cabrini, poi si
scalda sempre di più con i gol del
secondo tempo (ricordate?) e con
il caro Presidente Pertini, fino all'
entusiasmo dell'ola nel finale. «Ol-

lellè, ollallà, Massimo Furlàn,
Massimo Furlàn», urla lo stadio.
Ma negli ultimi minuti entra Cau-
sio al posto del numero 23 e il so-
gno svanisce: una lama di luce, nel
campo diventato immenso buio,
ingoia il performer e la sua sfida
alla realtà.
Lo dice bene il grande Pizzul, alla
fine: «All'inizio ero perplesso di
questa partita giocata tra il virtuale
e il reale. Ora posso dire che fun-
ziona: è una chiave per ritrovare i
ricordi e l'emozione. È un sogno
doppio, che unisce in modo impre-
vedibile il teatro d'avanguardia e
lo sport più popolare. Un sogno
possibile grazie alla radio, che ti
lascia ricostruire un mondo secon-
do i tuoi gusti, mentre la televisio-
ne spinge ad accettare passiva-
mente quello che viene proposto.
La radio, come la lettura, ci fa im-
maginare, ci rende spiriti critici, li-
beri. La tv ci ha ridotto a guardoni:
conta solo quello che appare sullo
schermo, non ciò che avviene in
campo».
Non ci saranno sfilate di macchi-

ne, stasera, per festeggiare la vitto-
ria. Quelle dell'82 chiudevano un'
epoca di cortei politici, interrotti
bruscamente dal terrorismo e dal-
la sconfitta portata da quell'altro
corteo di Torino, quello dei quadri
e dei capi contro i trentasette gior-
ni di lotta operaia alla Fiat nel
1980. Iniziavano gli anni «da be-
re». Restava solo lo sfogo del cal-
cio. Anch'esso ci sarebbe stato ru-
bato («Forza Italia!») e sarebbe di-
ventato quel mercato che è oggi.
Questa performance ha anche il
merito di riaprire varchi nei buchi
della nostra memoria senza pro-
fondità.

N
uova paralisi per il già sof-
ferente cinema italiano. E
sempre in relazione alla

legge Urbani, sì proprio quella
contestatissima da tutto il settore.
A «bloccarla», infatti, è stata una
recente sentenza della Corte Costi-
tuzionale, sollecitata dai ricorsi
delle regioni Toscana ed Emilia
Romagna decise a rivendicare, tan-
to per capirci, una politica cultura-
le completamente autonoma. Ri-
sultato: la Consulta ha rispedito al
mittente i motivi ispiratori del ri-
corso , ma ha dichiarato illegittime
15 tra le norme formulate dal De-
creto Urbani per l’assenza della ne-
cessaria «consultazione preventi-
va o, quanto meno, di un’assunzio-
ne d’intesa, con la Conferenza Sta-
to-Regioni». Una «svista», eviden-
temente, dei poco esperti legislato-
ri che nello stilare questa normati-
va in poco conto hanno tenuto non
solo le questioni di costituzionali-
tà, ma le sorti stesse del nostro ci-
nema. Eppure, adesso, lo «stop» al-
la normativa significa nell’imme-
diato un arresto totale di tutto il set-
tore: commissioni e quindi finan-
ziamenti e quindi produzione, di-
stribuzione, esercizio, eventi cultu-
rali. In una parola, l’universo cine-
ma italiano, già messo a dura pro-
va dai tagli al Fus (Fondo unico
dello spettacolo) e dalla politica
dissennata di questo geverno. A
dare l’allarme, infatti, è l’intero
settore cinema, per voce di tutte le

sue rapppresentanze. A partire pro-
prio dall’Associazione degli indu-
striali (Anica) che scrive al pre-
mier perché si colmi il nuovo vuo-
to legislativo: «I disposti della sen-
tenza della Corte - si legge nella
lettera - producono automatica-
mente alcuni effetti deleteri per le
industrie del settore». Il blocco o
l’annullamento, cioè, di «molte ini-
ziative già assunte dagli imprendi-
tori». Anche l’Associazione degli
Autori e produttori indipendenti
(Api) è dello stesso avviso. «Gli ef-
fetti della sentenza della Consulta -
si legge in una nota - annullano un
anno di lavoro rischiando di azze-
rare il cinema italiano». Un vero
«colpo mortale», sottolinea l’Api -
che «arriva dopo due anni di diffi-
cilissima situazione in cui si è tro-
vato il settore per la paralisi dovuta
alla transizione dalla vecchia alla
nuova legge». Di «blocco totale»
parla anche l’Anac, la storica As-
sociazione degli autori, sottoline-
ando come ci si trovi di fronte al-
l’arresto di «tutte le attività che si
era riusciti a salvare malgrado i ta-
gli dei finanziamenti e la pessima
legge voluta da questo governo».
La richiesta, dunque, è unanime.
Anica, Api e Anac chiedono a tutti
i partiti di opposizione e di gover-
no e a tutte le istituzioni competen-
ti di «intervenire in tutti i modi pos-
sibili» per impedire questo ultimo
e mortale colpo portato a tutta la vi-
ta culturale del paese.

Italia-Germania: 3-1!
Diretta dal teatro del calcio

S
cegliere come tema l'ener-
gia, offre un'infinita va-
riante di possibilità. So-

prattutto a una manifestazione
cinematografica, come il primo
Tellaro Film Festival (si è chiu-
so ieri), che è vissuto di infiniti
percorsi: dai cortometraggi (in
concorso) ai lungometraggi, dal
cinema italiano a quello indiano.
Solo il concetto di energia pote-
va riunire tanta varietà di propo-
ste e di scelte narrative. Per gli
organizzatori del festival, il con-
cetto di energia era strettamente
legato alla forza delle immagini.
E da lì bisogna partire.
Immagini belle, tanto vale preci-
sarlo subito. Come quelle propo-
ste nel concorso dei corti. Dove
la qualità tecnica delle inquadra-
ture, della regia, del montaggio è
stata sicurtamente superiore alla
qualità delle scelte narrative. Al-
cune volte banali. Altre volte tal-
mente fragili da risultare assenti.
Gira e rigira, si finiva per ruotare
molte volte attorno allo stesso te-
ma. Quello dei giovani, carini e
annoiati. Oppure dei disoccupati
affettivi in cerca di un'emozio-
ne. O ancora del vuoto pneuma-
tico di una società nella quale la
"condanna" alla solitudine è
l'unica certezza. Soli anche in
mezzo agli altri, che poi era il
plot del corto che ha vinto il con-
corso: La piattaforma di Laura
Chissione. Istantanea di una
giornata al mare, tra gente che
nuota, gente che pensa ai suoi
perché, gente che si diverte sen-
za sapere perché. Di solutidine
parlava anche L'angelo di Ro-
berto De Vito (premio alla sce-
neggiatura), l'unico corto nel
quale fosse presente il concetto
di lavoro, di fatica. Protagonisti
della storia, infatti, sono tre net-
turbini romani in una notte parti-
colare: è il compleanno di uno di
loro. Interessante anche come
scelta di immagini: tra il realista
e il surreale. Ancora solitudine
ne La voce del mare di Fabio

Baccelliere (miglior regia e pre-
mio alla protagonista femminile
Roberta Bizzini).
Ma nel concorso dei corti del
Tellaro Film Festival è stato rap-
presentato anche il giovane cine-
ma che guarda all'animazione.
Vedi alla voce Little Numba di
Daniele Lunghini e Diego Zuel-
li. Disegno minimalista al servi-
zio di una storia altrettanto mini-
malista: l'uomo, lo spazio, la vo-
lontà di andare a scorprire cose
esiste negli altri mondi di questo
sistema. Vedi anche L.City di
Sandro Del Rosario. Molto fu-
metto, un po' alla Sin City, rigo-
rosamente in bianco e nero. Ani-
mazione che ricorda il lavori di
Lele Luzzati.
Al cinema italiano «adulto» era-
no invece dedicate le pomeridia-
ne e le prime serate. E qui c'è da
registrare una sorpresa. Il cine-
ma italiano ha un pubblico. For-
se è perché siamo in estate. For-
se è perché la marina di Tellaro,
dove erano state organizzate le
proiezioni serali e l'Oratorio 'n
Selàà per quelle pomeridiane,
sono un luoghi suggestivi. Forse
perché durante le vacanze, c'è
più disponibilità alla curiosità.
Tant'è che alla fine dei tre giorni
sono state più di duemila le per-
sone che hanno visto o rivisto
Agata e la tempesta di Silvio
Soldini, Liberi di Gianluca Tava-
relli, Nessun messaggio in segre-
teria di Paolo Genovese. E parte-
cipato agli incontri con gli auto-
ri. Niente male per un cinema
che, a guardarlo dal botteghino,
si dice che non abbia pubblico.
Può anche essere che questa sor-
ta di controtendenza inizi e fini-
sca qui, tra la manciata di case di
Tellaro. Può anche essere che
domani, per il nostro cinema, sia
sempre lo stesso giorno, di incas-
si risicati. Può essere tutto e il
contrario di tutto. Però per tre
giorni le cose hanno girato per
un altro verso. E non si può sem-
pre dire che è stato solo per caso.

Il pubblico esita
Poi, alla vista
dell’adorabile
Pertini, dopo il
secondo gol
s’accende e tifa

Il performer è
svizzero ma di
origine friulana
come Bearzot
come Pizzul
come Zoff...

PERFORMANCE

Stadio Dall’Ara di Bo-

logna, ore 21. Massi-

mo Furlan recita la

partita che nell’82 ci

diede la coppa del

mondo.Lui è il n˚ 23. Il

pubblicosta algioco

LA RASSEGNA Tellaro Film Festival: vince il corto su una
giornata al mare dove tutti stanno per i fatti loro. Un trend

Estate 2005, nessuna novità:
i giovani che fanno cinema
sono fermi al tema solitudine

■ di Massimo Marino
/ Bologna

IN SCENA

L’ALLARME Dopo l’intervento della Corte Costituzionale

Legge bloccata,
il cinema muore

Domani è Storia, Guerra,
Biotecnologia, Finanza e Politica:
cinque rappresentazioni del
Teatro Stabile di Torino, come i
Cinque Cerchi delle Olimpiadi
Invernali Torino 2006.      

Torino riflette e si reinventa
con Domani, un progetto di
Luca Ronconi e Walter Le Moli,
promosso dalla Città di Torino. 

Con Domani, Torino fabbrica
cultura.

BUONGIORNO,
A TORINO 

OGGI È DOMANI.

t e a t r o s t a b i l e t o r i n o . i t

■ di Gabriella Gallozzi / Roma

■ di Bruno Vecchi

Dino Zoff e Claudio Gentile baciano la Coppa del Mondo vinta a Madrid nel 1982
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C’
è una bestia feroce che si aggira nell’universo
letterario mondiale. Si chiama Edward Bunker.
È americano. È uno scrittore, uno sceneggiato-
re, un attore, ma soprattutto un galeotto. Una vi-
ta passata in prigione fin dalla più tenera età. Il
suo romanzo Come una bestia feroce e la sua
autobiografia Educazione di una canaglia, editi
da Einaudi, gli hanno procurato in Italia un suc-
cesso paragonabile a quello che conobbe,
vent’anni fa, Charles Bukowski.
Quandohaiscopertodiessereuno
scrittore?
«Ho cominciato ad andare a scuola a 10 anni, ma
ho imparato a leggere molto prima. In riformato-
rio e nei centri minorili non leggeva nessuno. Mi
sono ritrovato in carcere a 17 anni. Ero il detenu-
to più giovane di San Quintino. All’epoca non
c’era la televisione, quindi leggere era il mio mo-
do per fuggire da quel mondo. A San Quintino,
la mia cella confinava con quelle del braccio del-
la morte. Si aprivano in direzioni opposte, ma
nel mezzo c’era un passaggio per i condotti di
ventilazione, e da lì potevamo parlare con loro.
È così che ho conosciuto Caryl Chessman. Era
famoso. Lo chiamavano “The Red Light Ban-
dit”. Un giorno mi portò una rivista. In copertina
annunciavano un estratto del primo capitolo di
Cella 2455, Braccio della Morte, un romanzo
scritto proprio da Caryl Chessman. Non avevo
mai immaginato che un detenuto potesse fare lo
scrittore e farsi pubblicare le sue opere. Quella
stessa sera, mi sono detto: “Se lo fa lui, posso far-
lo anch’io. Io non sono nel braccio della morte.
Ho tutto il tempo, io”».
Èstatomenofaciledelprevisto,però.
«Non avevo idea che per riuscirci mi si sarebbero
voluti 17 anni e 6 libri mai pubblicati. Ho lottato
sempre. Sono un mastino. Credo nella perseve-
ranza, sempre. La perseveranza la spunta sull’in-
telligenza, sulla fortuna, sulla ricchezza, sul dena-
ro. Ho capito che quello era l’unico modo per
reinserirmi nella società. Gli Stati Uniti non sono
un paese indulgente. È un paese molto puritano. I
paesi cattolici sono molto più indulgenti. In Ame-
rica, quando finisci dietro le sbarre, sei fuori gio-
co. L’unica strada che mi si è aperta era scrivere».
Esattamente,quandohaicominciatoa
scrivere?
«Ho cominciato a scrivere a 19 anni. Poi sono
uscito di prigione e mi sono trovato nel mondo
reale. Quando sono tornato in prigione, ho capi-
to qual era il mio destino e mi sono detto: “Le
uniche cose che posso fare sono scrivere oppure
rubare. Se mi prendono, finiscono di nuovo in
carcere e mi rimetto e scrivere”. Ogni volta che
un mio libro veniva rifiutato, pensavo: “Devo
migliorare. Devo imparare di più”. Non avevo
aiuti. Per fortuna, avevo un amica. Era sposata
con Hal Willis, un colosso del cinema. Era stata
una star al tempo del cinema muto. Si chiamava
Luise Fazenda. Mi regalò l’abbonamento al Sun-
day New York Times, del quale leggevo le recen-
sioni sulle pagine letterarie. I miei primi racconti
sono stati pubblicati in prigione, sul giornale car-
cerario che curavo io stesso. Tanti anni dopo, il
giorno in cui ho saputo che avevano deciso di
pubblicare Come una bestia feroce, ho saputo
che un mio articolo era stato accettato da Har-
per’s Magazine, che è una rivista di grande pre-
stigio. Ero finalmente diventato uno scrittore».
Edward,chi tihaaiutatoadinserirtinel
mondodelcinema?
«È stato un produttore, Herbert Hirschmann, che
si era assicurato l’opzione su Come una bestia
feroce. È da lui che Dustin Hoffman ha acquista-
to i diritti. Ho scritto il copione del film, Vigilato
speciale, con Alvin Sargeant, uno sceneggiatore
che aveva vinto due Oscar per Giulia e per Gente
comune. Abbiamo lavorato nel parlatorio del
carcere. Stavo scontando una condanna per aver
rapinato una banca a Beverly Hills. Quando so-
no uscito, mi hanno assunto come consulente
tecnico. In quel periodo mi sono inserito nel-
l’ambiente e ho conosciuto un sacco di gente. Il
mondo del cinema è un ambiente liberale. Piace-
vo a tutti, e così sono riuscito ad inserirmi. Han-
no cominciato a chiamarmi per fare piccoli ruoli.
Il barista, il duro, il piccolo gangster, esattamen-
te come nelle Iene di Quentin Tarantino».
Cosahaipensatoquandotisei ritrovato
sedutoal tavolodiqueigangsternella
primascenadelle«Iene»?
«Le storie che scrivo io sono realistiche. Quello

che scrivo potrebbe benissimo succedere o è già
successo. Seduto a quel tavolo, ho pensato:
“Eccoci qui, con questi strani vestiti, a dire caz-
zate su Madonna davanti a questa cameriera. Lei
leggerà sui giornali o sentirà alla televisione che
hanno rapinato cinque stronzi in farfallino e abi-
to nero. E la sua reazione sarà: Li conosco. Sono
Ed, Chris, Bill, Jim e Big John. Sono semplice-
mente ridicoli”. Ecco che cosa ho pensato».
Tidispiaceparlarmidelnuovo librochestai
scrivendo?
«È un libro sui Soledad Brothers e su George
Jackson. Devi sapere che il movimento per i di-
ritti civili e degli anni ’60 era attivo anche dentro
le prigioni. Quando sono finito per la prima vol-
ta in carcere, negli anni ’50, i bianchi rappresen-
tavano la stragrande maggioranza dei detenuti.
Con il passare degli anni, il numero dei detenuti
di colore è aumentato. Con le rivolte nelle città,
gli scontri razziali sono cominciati anche nei pe-
nitenziari. George Jackson l’ho notato per la pri-
ma volta a San Quintino, verso la metà degli an-
ni ’60. In compagnia di altri detenuti di colore,
aveva compiuto un raid su un ballatoio accoltel-
lando tutti i detenuti bianchi che incontrava. Ci

fu chi, per salvarsi, si buttò nel vuoto fratturan-
dosi le caviglie sul pavimento di cemento. Dopo
questo fatto, furono tutti trasferiti in penitenziari
diversi. A Soledad, nel 1969, ci fu uno scontro
razziale in uno dei cortili. Un tiratore esplose tre
colpi uccidendo altrettanti detenuti di colore.
Alcuni giorni dopo, un bianco morì scaraventa-
to giù dal ballatoio. Arrestarono tre detenuti:
Jackson, Clutchette e Fleeta Drumgo. Furono
portati nel tribunale della contea. È una contea
piccola, ma la percentuale di condanne a morte
era molto alta. Lo assisteva l’avvocatessa Fay
Stender. Lei era marxista. Fece pubblicare le let-

tera scritte da Jackson in carcere e scrisse un libro
intitolato The Soledad Brothers. Diventò un caso
celebre. Fu così che lei ottenne il trasferimento
del processo a San Francisco ed ecco che i tre im-
putati arrivarono a San Quintino. Qualche giorno
dopo, tornando in cella dopo un colloquio con
l’avvocato, George Jackson estrasse una pistola.
Prese il controllo della situazione e liberò alcuni
detenuti. Legarono le guardie e gli tagliarono la
gola con lame di rasoio inserite in spazzolini da
denti. Uccisero anche due detenuti di colore. Nel
frattempo, l’avvocatessa Fay Stender, che aveva
creato il personaggio di George Jackson, aveva
abbandonato il caso. Sai com’è. Parlare della ri-
voluzione è diverso da fare la rivoluzione».
NonmihaidettocomeèfinitoGeorge
Jackson.
«Una guardia scoprì che i detenuti erano usciti
dalle celle perché le aveva sentite aprirsi tutte in-
sieme, mentre normalmente si aprono una alla
volta. L’edificio fu circondato da agenti armati.
Ad un certo punto, George Jackson disse: “È me
che vogliono”. Prese la pistola, uscì dalla porta e
cominciò a correre. Si trovò davanti a un muro.
Non poteva andare da nessuna parte. Le guardie

aprirono il fuoco. Una pallottola gli entrò dalla
schiena, risalì e gli trapassò il cervello uccidendo-
lo. Una volta entrati, gli agenti trovarono le guar-
die uccise. Processarono i detenuti. Fu il processo
più lungo nella storia della California. Li assolse-
ro tutti, tranne uno. Ma non è finita qui. Vuoi sape-
re cosa è successo all’avvocatessa Fay Stender?»
Certoche lovogliosapere.
«Dieci anni più tardi, un detenuto di colore, che
non si trovava nemmeno a San Quintino quando
accaddero questi fatti, seguì fino a casa Fay
Stender, che nel frattempo si era data alle cause
per la liberazione della donna. La pedinò fino a
casa, bussò alla porta, le puntò addosso una pi-
stola, e le fece firmare una confessione nella
quale ammetteva di aver tradito la rivoluzione.
Poi le sparò quattro volte e la ridusse su una se-
dia a rotelle. Quando andò a deporre in tribuna-
le, Fay Stender era terrorizzata. Stava seduta
sulla sedia a rotelle, vestita da uomo e con una
parrucca in testa per non farsi riconoscere dal
suo assalitore. Dopo il processo, lei si suicidò.
Ecco, questa è più o meno la storia che voglio
raccontare».
 (da l’Unità, 29/11/2002)

«Svolta» 1935
il male e il bene

STORIA&ANTISTORIA 

Dal carcere al cinema
con la benedizione di Hollywood

I l 25 luglio 1943, e la caduta del fascismo,
ogni anno monopolizzano
comprensibilmente, in questi giorni, nel

nostro paese, l’industria della
commemorazione. Questa rubrica, un anno fa,
cercò di smarcarsi rievocando il dramma di
Nenni e il «rumore di sciabole» del 25 luglio
1964. Non si può ora non ricordare, a
settant’anni esatti di distanza, che il 25 luglio
1935 si aprì a Mosca il VII Congresso
dell’Internazionale Comunista. Il Congresso fu
incentrato, com’è noto, sulla priorità per i
comunisti della lotta al fascismo e sulla
conseguente necessità di un’alleanza con
socialdemocratici e liberaldemocratici. Negli
anni ’60, ’70, e anche ’80, sulla stampa
comunista, e all’interno di molta pubblicistica
a carattere storiografico, il Congresso stesso -
considerato un vero evento fondativo - venne
interpretato, in senso finalistico-teleologico, e
al di là dell’imbarazzante parentesi del
1939-’41, come il prerequisito della forma
assunta dalla partecipazione comunista alla
Resistenza europea e come il presupposto
togliattiano del «partito nuovo». Negli stessi
anni, altri, sempre all’interno della sinistra,
non mancarono di sottolineare che l’apertura
sul terreno internazionale, legata strettamente
agli imperativi della politica estera sovietica,
fu contemporanea alla fase iniziale delle
grandi purghe e della distruzione della vecchia
guardia bolscevica, e dello stesso partito di
Lenin, da parte del gruppo dirigente staliniano.
Il VII Congresso poté così apparire, in modo
sempre finalistico-teleologico, anche come
evento fondativo dello stalinismo maturo, della
compiuta «controrivoluzione staliniana»,
nonché delle azioni repressive compiute dagli
stalinisti nella guerra di Spagna. Fu presentato
infine come la conferma di quel continuo
zigzagare della politica estera dell’Urss che
avrebbe condotto alla alleanza con Hitler.
Oggi il finalismo, ogni finalismo, non convince.
E il processo storico del comunismo
internazionale ci appare, pur in tempi di
dilaganti semplificazioni, in tutta la sua
complessità. È certo vero che il VII Congresso
fu possibile perché graditissimo alla politica
estera dello stalinismo. È anche vero che diede
un retroterra politico all’antifascismo, educò
una generazione di militanti, cementò l’unità
delle forze socialiste e progressiste in un
periodo tempestoso, affiancò i comunisti ai
socialisti democratici e, quindi, grazie ai
secondi, concorse a trasformare lentamente la
cultura politica dei primi. Il 1939-’41 sabotò e
macchiò il 1935, ma la semina del VII
Congresso, indipendentemente dagli obiettivi
stalinisti, lasciò tracce fortunatamente
indelebili.

BRUNO BONGIOVANNI

EXLIBRIS

GIANCARLO DE CATALDO

Questa è stata un’estate tremenda per tutti quelli
che scrivono libri che noi amiamo. Prima se n’è
andato Ed McBain, adesso è toccato a Ed
Bunker. Erano due vecchi tremendi che in vita
loro ne avevano fatte di tutt i colori, Bunker era
stato da tutte due le parti della barricata. Dentro.
Fuori. Ancora dentro. Fuori grazie a un violento
e bellissimo romanzo d’esordio, Vigilato spe-
ciale, poi diventato un film per volontà di Du-
stin Hoffman. Come tanti altri prima di lui, una
volta afferatta l’occasione, avrebbe portutio per-
derla con la stessa facilità con cui i suoi eori ba-
stardi si giocano la vita e la libertà per un «bel
gesto» (vedi Animal Factoy). Invece la vecchia
canaglia non c’è cascata. Ha continuato a scrive-
re libri, uno più bello dell’altro, fedele a se stes-
so e al suo ideale macho ma tutto sommato pro-
fondamente americano e democratico: puoi far-
cela anche tu ragazzo. È stato attento per tutta la
vita a non tornare in California perché bastava
una lieve infrazione al codice della strada per
spedirlo dritto all’ergastolo. Non ce l’hanno fat-
ta. Non l’hanno ripreso. Ha vinto lui. È morto da
uomo libero.

VALERIO MASTANDREA

Lasuastoria

Ho lottato sempre. Sono
un mastino. Credo nella
perseveranza, sempre
la spunta sull’intelligenza
sulla fortuna
e sulla ricchezza

Datemi
quello
che mi spetta

Alessandro
5 anni

Lanotiziaarrivadall’agente,poi , in rete,
passadasitoasito.Nessuntaked’agenzia.
EdwardBunkerèmortovenerdì,era
malatodatempo.Aveva72anni.Èmorto
dascrittoreaffermato, i suoi libri, feroci
comelavitadeidiseredati,eranoamatida
scrittoricomeJamesEllroyedaHollywood
(doveeranato il 31dicembre1933).Ha

conosciutoun’infanziadisofferenza,è
entratoeuscitodalmanicomioedal
carcere innumerevoli volte. Incarcereha
cominciatoascrivere.Suoisono«Come
unabestia feroce» (1973), «AnimalFactory»
(1977), «LittleBoyBlue» (1980), «Cane
mangiaCane» (1996), «Mr.Blue:Memoirs
ofaRenegade» (1999, inedito in Italia)e
«Educazionediunacanaglia» (2000).Ha
lavoratomoltoancheper ilcinema:come
sceneggiatore,consulentetecnico (De

Niro lo richieseper «Heat-Lasfida»)ecome
attore («TangoeCash»e«Le Iene»); i suoi
librihannodatovitaa lorovoltaadalcune
pellicole:SteveBuscemihadiretto
l’omonimofilmtrattoda«AnimalFactory»,
mentreda«Comeunabestia feroce»è
statotratto«Sorvegliatospeciale»con
DustinHoffman.Per ricordarlovogliamo
usare lesuestesseparole (e isuoiprogetti)
cosìcome le trascrisseDavidGriecosu
questogiornale treanni fa.

Conoscere Bunker e la sua vita è stato un privi-
legio. Perché attraverso la sua vita si può cono-
scere la nostra civiltà, la sua violenza, la sua pu-
rezza, la sua paura ad aver paura, la sua tragicità.
Eddie è un uomo che ha pagato tutto. Anche
troppo. Non l’ha mai mollata la vita e non ha
mai permesso di mollare lui. Da lettore il fasci-
no del maledetto lascia ben presto il posto alla
storia di uno che l’amore per se stesso e gli altri
lo ha dovuto sognare, cercare e in ventare. Un
uomo solo come si può essere stati soli in
un’America indifferente ai più deboli e ai più
sensibili. Eddie ha avuto coraggio. Di non arren-
dersi mai.

Ha vinto: è morto
da uomo libero

Edward Bunker
scrivere per la libertà

■ di David Grieco

IDEE LIBRI DIBATTITO

In questa vita hai camminato lentamente e bevu-
to tanta acqua. Lassù tornerai a correre e a bere
whisky. Buon viaggio Canaglia!
I tuoi felloni
Mastandrea, Wu Ming, GialliniLo scrittore americano Edward Bunker

ORIZZONTI
MUORE LO SCRITTORE

americano autore di Come una

bestia feroce ed Educazione di

una canaglia. Una vita da gale-

otto dalla quale attinse per rac-

contare le sue storie di emargi-

nati e violenti e dalla quale uscì

graziealla scrittura
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F
ino a ieri Carpoforo Tencalla
da Bissone era un comune
Carneade. Ma anche oggi

inutilmente cerchereste il suo nome
nella Garzantina d’arte. E tuttavia è
un pittore del Seicento lombardo di
tutto rispetto, vedere per credere, vi-
sitando la bella mostra nella piccola
ma preziosa pinacoteca Giovanni
Zust. La fortuna di questo museo è
di essere diretto da Mariangela
Agliate Ruggia, una studiosa che,
da anni, punta la sua attenzione sul-
la «scoperta» di artisti di questa zo-
na, dal grande caravaggista Giovan-
ni Serodine all’intelvese Carlo Inno-
cenzo Carloni all’attuale Tencalla.
Che, ai suoi tempi, era considerato
un decoratore di primissimo piano e
non soltanto in Lombardia. Chiese e
palazzi da lui affrescati si trovano,

oltre che in Svizzera e Lombardia,
in Austria, in Slovacchia. Straordi-
nari quelli nel castello di Cerveny
Kamen e del Duomo di Passau.
La mostra, però, è nata da un origi-
nale ritrovamento nel 2000 di una
sua pala d’altare nel comune di Lu-
cignano, provincia di Arezzo. Si
tratta di un dipinto di notevoli di-
mensioni, 320 centimetri per due-
cento, che raffigura san Lorenzo
mentre sta per essere bruciato sulla
graticola di stile chiaramente lom-
bardo. Come quella tela sia finita in
una chiesa di quel comune toscano
resta un mistero, cosa, del resto, di
relativa importanza. Restaurata, la
tela è al centro della rassegna di
Rancate. Bellissima, con evidenti
punti di riferimento nell’universo fi-
gurativo controriformato e borro-

maico, dal Morazzone a Tanzio da
Varallo a Daniele Crespi al Cerani-
no. Questi ultimi artisti, a riprova
della loro influenza linguistica sul
Tencalla, figurano con loro opere
nella mostra, così da rendere più ric-
co e soprattutto più completo il di-
scorso sullo stile del maestro bisso-
nese.
La mostra (catalogo della Silvana
editoriale, a cura di Giorgio Mollisi,
Ivano Prosero e Andrea Spiriti) ha
come sottotitolo: Pittura del seicen-
to fra Milano e l’Europa centrale.
Per avere un’idea migliore dell’arti-
sta bisognerebbe conoscere anche
gli affreschi, ovviamente intraspor-
tabili e visibili soltanto attraverso
gli strumenti mediatici, che non è
proprio la stessa cosa. Ancora una
volta, comunque, la piccola pinaco-
teca Zust, merito non da poco, si se-
gnala per rendere nota la personalità
di un artista, figlio della sua terra,
che ha dato i natali anche a Pier
Francesco Mola e al Borromini,
quest’ultimo, fra l’altro, venuto alla
luce proprio a Bissone.

Come spesso accade le realizzazioni
migliori sono avvolte dal silenzio o,
quanto meno, da una certa aura di ri-
serbo. Tant’è, alla Biennale di Vene-
zia di quest’anno la mostra delle ope-
re selezionate nell’ambito del Premio
per la giovane arte italiana al Padi-
glione Venezia si rivela come una
delle iniziative più riuscite e interes-
santi dell’intera rassegna conferman-
do quanto di buono essa aveva già
proposto due anni fa. Infatti è dalla
scorsa Biennale che la Darc - Direzio-
ne generale per l’architettura e l’arte
contemporanea ed il Maxxi - Museo
nazionale delle arti del XXI secolo di
Roma presentano nel contesto della
manifestazione veneziana i risultati
conclusivi del premio per i giovani
artisti del quale sono promotori; nel-
l’occasione vengono presentate le

opere dei quattro finalisti del concor-
so di quest’anno (che coincide con la
terza edizione del premio) destinate a
entrare a far parte della collezione del
Maxxi. Gli autori selezionati sono
Carolina Raquel Antich (Rosario,
1970), Manfredi Beninati (Palermo,
1970), Loris Cecchini (Milano,
1969) e Lara Favaretto (Treviso,
1973); quest’ultima è risultata vinci-
trice del riconoscimento della critica
mentre un voto popolare, a chiusura
di mostra, decreterà l’artista preferito
dal pubblico. La prima, argentina
d’origine ma da tempo attiva in Italia,
in particolare a Venezia, propone al-
cuni dipinti concentrati sul tema a lei
caro dell’infanzia, Cecchini la monu-
mentale struttura Monologue patter-
ns (Crisalide), Favaretto un video pie-
no di suggestioni, La terra è troppo

grande, mentre Beninati un’installa-
zione magica e misteriosa che costi-
tuisce, forse, l’intervento più comple-
to tra quelli in esposizione. Ma al di
là delle singole individualità ora solo
appena accennate quel che più conta
è il progetto nel suo complesso (a cu-
ra di Paolo Colombo e Monica Pi-
gnatti Morano) che da solo offre un
quadro - seppure inevitabilmente par-
ziale - sufficientemente esauriente
sullo stato della giovane arte in Italia,
documentandone la molteplicità di
indirizzi e la varietà di intenti, oltre a
costituire un segnale positivo in sé,
testimoniando la vitalità e la capacità
ideativa di un’istituzione pubblica.
Quattro lavori per quattro autori, col-
locati in un padiglione non proprio al
centro del regolare percorso di visita
e lievemente periferico rispetto alle
sezioni di maggior richiamo della
Biennale; così il Premio per la giova-
ne arte italiana - Un’opera per il Ma-
xxi, senza alcuna enfasi né magnilo-
quenza né, tanto meno, istinto autoce-
lebrativo, apre concretamente una fi-
nestra sull’attualità.

S
iamo a sette secoli dalla morte del
grande scultore e architetto tosca-
no Arnolfo di Cambio (fissata
ipoteticamente attorno al 1305,
mentre la nascita viene posta at-
torno al 1240), e dunque giusta-
mente un comitato nazionale ne
sta conducendo adeguate celebra-
zioni. Della prima di queste, dedi-
cata a una ricostruzione della tom-
ba del Cardinal De Braye nel S.
Agostino di Orvieto, ho già parla-
to ai nostri lettori a ridosso dello
scorso Natale, ora è giusto occu-
parsi di una seconda tappa che si
tiene a Perugia, Palazzo dei Prio-
ri, sede della Galleria Nazionale
dell’Umbria (a cura di Vittoria
Garibaldi e Bruno Toscano, fino
all’8 gennaio 2006), mentre già si
annuncia una puntata finale a Fi-
renze. La mostra perugina si con-
centra su una delle grandi opere
di questo artista, la Fontana detta

degli Assetati da lui scolpita, a
partire dal 1281, per la piazza
principale del capoluogo umbro,
a far da pendant all’altra ben più
vasta realizzata dai due Pisano, il
padre Nicola e il figlio Giovanni,
ancor oggi saldamente svettante
con la sua cerchia di personag-
gi-cariatidi e una serie di lastre in-
ferori di spigliato gusto narrativo.
La fontana di Arnolfo è stata mol-
to più sfortunata nei fatti, proba-
bilmente per l’esaurirsi della ve-
na d’acqua che la alimentava, il
che ne ha causato lo smembra-
mento. E il compito primario del-
la mostra attuale è proprio quello
di ricostruirla, al terzo piano del
grande palazzo. A salvarla dal di-
sfacimento non avevano contribu-
ito i due favolosi animali, il Grifo
e il Leone, fusi in bronzo, che pur
essi si ammirano nell’attuale ri-
proposizione, ma che godono di

un ben diverso valore estetico, in
quanto si tratta di due ciondoli in-
granditi, all’insegna di un gusto
folclorico, o di un culto scapric-
ciato per il mostruoso, così cari al
medioevo. Meglio dunque che la
Fontana continui a chiamarsi nel
nome degli Assetati, che sono le
tre figurine di popolani scolpite
dal grande Arnolfo, con un lin-
guaggio tremendamente sinteti-
co, opposto quindi ai bitorzoli
estrosi quanto gratuiti con cui so-
no composti i velli dei due anima-
li concepiti di fantasia. Non solo,
ma i tre Assetati ci appaiono pro-
tesi nel gesto essenziale del bere,
inginocchiati, incurvati, trascina-
ti da un accanimento belluino per
saziare quel bisogno elementare.
Ovvero, Arnolfo si dimostra ca-
pace di un movimentismo estre-
mo, quale certo non apparteneva
al pur eccellente fondatore di quel

grande episodio di plastica inno-
vativa, Nicola Pisano, basti vede-
re, nella Fonte di sua mano, come
i Santi-cariatidi se ne stiano digni-
tosi ma imbambolati nelle loro
pose verticali. Forse il figlio Gio-
vanni, perfetto coetaneo di Arnol-
fo, in altre sue opere ci appare ca-
pace di un’uguale protensione al
movimento, ma certo nessuno, in
quell’ultimo scorcio del Duecen-
to, poteva reggere al confronto
con Arnolfo. Gli fu pari il solo
Giotto, che lo raggiunse su quel
medesimo traguardo, pur essen-
do nato un abbondante ventennio

dopo. Infatti, se vogliamo trovare
nella pittura qualcosa di pari for-
za sintetica, di pari audacia nella
tensione dei corpi, dobbiamo an-
dare ad Assisi, nella grande affer-
mazione giottesca fornita dagli
episodi di S. Francesco. Si pensi
all’Omaggio dell’uomo sempli-
ce, con quella figura che si pro-
sterna ai piedi del Santo, teso nei
muscoli, o ancor più al contadino
chino anche lui per bere, nell’epi-
sodio in cui il Santo fa sgorgare
l’acqua da una sorgente scaturita
per miracolo, nel che è quasi una
traduzione in pittura della mirabi-
le macchina corporea concepita
da Arnolfo. Da questi due grandi
raggiungimenti non si intravedo-
no soltanto gli esiti più avanzati
del naturalismo rinascimentale, e
cioè ogni possibile soluzione di
una modernità prossima ventura,
ma ci si protende a raggiungere il

cubismo di Picasso o il primitivi-
smo di Arturo Martini, quest’ulti-
mo autore pure lui di un celeberri-
mo Assetato.
Nulla, nella mostra di Perugia o
altrove, poteva essere trovato al-
l’altezza di quella mirabile epifa-
nia del corpo umano messa in atto
da Arnolfo. Non valeva la pena
trasferire dalle nobili collezioni
di quello stesso edificio una Ma-
donna con Bambino di Duccio di
Buoninsegna, dalla squisita fattu-
ra, ma ancora intimidita nello
sforzo di balzar fuori dallo sche-
matismo bizantino. Una pessima
figura la fa un S. Francesco attri-
buito a Cimabue, che è mala co-
pia del magnifico S. Francesco
affrescato dall’artista nella sua
Madonna con Bambino, ancora
visibile ad Assisi, Chiesa inferio-
re. E del resto Cimabue e Duccio,
che venivano una generazione
prima di Arnolfo, ebbero già il lo-
ro gran daffare a colmare lo iato
che li separava da Nicola, ma ri-
valeggiando con lui nel proposito
di concentrare le forme in una po-
derosa staticità. Interessanti i me-
daglioni che provengono dai re-
perti della plastica concepita at-
torno a Federico II, per esempio
nella mitica Porta di Capua. Ma
nel loro caso si tratta davvero di
«rinascimento», ovvero l’antichi-
tà risorge «tale e quale», portan-
dosi dietro una trasognata aria di
eternità fuori del tempo e dello
spazio, laddove gli Assetati di Ar-
nolfo si slanciano con bestiale vo-
racia ad afferrare le cose: il mo-
derno, qui, prende un netto van-
taggio sull’antico. Non parliamo
poi di quel modesto dipinto attri-
buito a Giotto, recuperato da una
lontana sede ungherese: una dia-
fana immagine di donna, laddo-
ve, per reggere al confronto, qui
Giotto doveva essere rappresenta-
to con forme ugualmente protese
ad afferrare la preda.
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BIELLA.Sul filodella lana
(prorogataal11/09).
● Ampia rassegnachesi

proponedi indagare il tema
della lana dall’antichità ai
giorninostri attraversopiù di
200opere, tra reperti
archeologici,dipinti, sculture,
fotografie, installazioni, libri,
arredi, costumie scenografie.
Museodel Territorio, Chiostro di
S.Sebastiano, via Q. Sella.Tel.
0152529345.Fabbrica Pria e
Fabbricadella Ruota

MARSALA(TP). Interni
italiani.Figure,oggetti,
stanzenellapittura
italianadaglianniVenti
aglianniSessantadel
Novecento (finoal16/10).
● Oltre 60 dipintidi alcuni tra

imaggioriartisti italianidel
secoloscorso, come Casorati,
Pirandello,Mafai e Guttuso,
illustrano l’evoluzione di
questogenere pittorico.
Convento delCarmine,
piazzadel Carmine.
Tel. 0923711631

MILANO.Djurberg,
Lockhart,Schinwald (finoal29/7).
● La galleriapresenta tre

personali:un’installazione
dellasvedese Nathalie
Djurberg (classe 1978);una
monumentale opera
costituitadaquattro foto
dell’americanaSharon
Lockhart (classe 1964);alcuni

filmatidell’austriaco Markus
Schinwald (classe1973).
GiòMarconi, via Tadino, 15.Tel.
02.29404373.

PIETRASANTA(LU).D’oro
ed’argento.SandroChia
(finoal18/09).
● L’esposizione presenta

opererecentidi Chia (Firenze,
1946),unmaestro della
Transavanguardia,ed altri
lavoripensatie realizzati
dall’artista appositamente
perPietrasanta.
Piazza delDuomo, Chiesa e
Chiostro diSant’Agostino.
www.sandrochia.com
Tel. 0584.795500

ROMA.Boldini (finoal25/09).
● Dopo Padova giungea

Romala rassegna che,
attraversoun centinaiodi
opere, racconta ilpercorso
artistico di GiovanniBoldini
(1842– 1931),dall’adesione al
gruppodei Macchiaioli a
Firenze, finoalperiodo
parigino, quando il pittore
divieneuno dei maggiori
interpretidell’atmosfera Belle
Epoque.
GalleriaNazionaled’Arte
Moderna, via delleBelle Arti,
131.Tel. 06.32298221
 A cura di FlaviaMatitti
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A
proposito di laicità e bioteca e più in gene-
rale dei temi sensibili, condivido la neces-
sità di inserire nel nostro progetto il rico-
noscimento dell'apertura per l'azione poli-
tica e l'attività di governo di nuove fron-
tiere prima non adeguatamente esplorate.
Tra esse si impone come tema non eludi-
bile quello della bioetica, il tema della vi-
ta e della morte che già individuammo ma
purtroppo non governammo adeguata-
mente nei programmi del 1996 e del
2001.
Questi temi chiamano in causa il rapporto
tra politica e religione, e debbono essere
distinti da quelli che riguardano il rappor-
to tra stato e chiesa che abbiamo ereditato
dal passato (penso all'8 per mille o al fi-
nanziamento della scuola privata cattoli-
ca, che mi è capitato di vedere confusi
nello stesso elenco che comprendeva la
fecondazione assistita).
La soluzione di questi problemi, non può
essere più rinviata alla semplice libertà di
coscienza dei singoli parlamentari imma-
ginando di sollevarci in questo modo del-
la nostra responsabilità comune.
Consapevoli della novità dei problemi e
della nostra comune responsabilità politi-
ca credo che dobbiamo fondare la ricerca
delle soluzioni in un ascolto reciproco e
in un dialogo riconoscendo la fecondità
del dubbio, dei dubbi che attraversano
ognuno di noi, ma anche che questo ascol-

to e questo dialogo sono però finora man-
cati.
Se tuttavia è vero che in questa ricerca il
criterio il valore della libertà di coscienza
si sono dimostrati insufficienti dobbiamo
riconoscere che essa costituisce comun-
que il presupposto e la condizione irrinun-
ciabile dell'esercizio di una responsabili-
tà comune.
Se in questi anni abbiamo fallito non è
perché ci siamo fatti limitare dalla libertà
di coscienza individuale, ma perché non
abbiamo favorito tra noi regole, iniziative
e un clima che questa libertà mettessero
pienamente a frutto.
Se in occasione della approvazione e del
successivo referendum abrogativo della
legge sulla procreazione assistita dentro
la coalizione e dentro i singoli partiti, tutti
i partiti, fossimo riusciti ad assicurare la

libertà di coscienza, l'ascolto e il dialogo
che ci eravamo impegnati a riconoscere
ci troveremmo oggi di fronte ad una situa-
zione ben diversa. Quindi pur riconoscen-
do che la libertà di coscienza non è suffi-
ciente dobbiamo ribadire che essa conti-
nua ad essere comunque necessaria, direi
più che mai necessaria.
L'assunzione da parte della politica del
nuovo modo di porsi del tema della vita e
della morte ci impone una riaffermazione
del valore della laicità.
La laicità dello stato e delle istituzioni è
per noi un valore condiviso al servizio di
una società che non solo sappiamo non
laicizzata ma che non vogliamo laicizzata
perché riconosciamo il valore del con-
fronto tra e con le fedi che al suo interno
alimentano la convivenza comune.
Perché questa è la novità che definisce la

nostra identità. Mentre in passato la laici-
tà dello stato era pensata come uno stru-
mento per la laicizzazione della società,
oggi la laicità dello stato è non solo rispet-
tosa di una società che sappiamo non lai-
cizzata, ma è garanzia del pieno dispie-
garsi della libertà di fede e di religione.
Accanto ai nuovi oggetti ad interpellare la
nostra laicità sono infatti i nuovi soggetti,
i nuovi cittadini che testimoniano nel no-
stro paese nuove fedi e confessano nuove
religioni.
È pensando ad essi che siamo chiamati a
difendere la natura laica dello stato, come
patria costituzionale, una patria fondata
su un progetto ed un patto costituzionale e
non invece come comunità di tradizioni e
di sangue.

*Presidente Assemblea Federale
della Margherita

P
er una settimana tutta la diplomazia italiana ha
trattenuto il respiro, al punto che - salvo gli ad-
detti ai lavori - nessuno in Italia si è accorto della

ragione di tanta ansia. Poteva essere la settimana in cui
si avviava la tanto temuta riforma del Consiglio di Sicu-
rezza che relegherebbe l’Italia, insieme con altri 180
membri delle Nazioni Unite, in una condizione di subal-
ternità per non si sa quanti anni a venire. Un problema
serio per qualsiasi governo italiano ma, soprattutto, è
questo il punto, per coloro che anelano più democrazia e
meno oligarchia nella comunità internazionale. Tanto
per restare in tema, un sorriso di sollievo sarebbe ancora
prematuro perché il voto determinante dell’assemblea
generale dell’Onu resta calendarizzato per il 29 luglio e,
se gli Stati africani che dispongono di 50 voti riuscissero
a mettersi d’accordo, calerebbe la mannaia sulla testa
dell’italiana e su quella di una riforma più ambiziosa
dell’Onu. Altrimenti tutto sarebbe rinviato a settembre.
Può darsi che gli Stati africani, non essendo in grado di
scegliere tra almeno tre autorevoli aspiranti (Sudafrica,
Egitto, Nigeria), si tirino indietro. Può darsi, infine, che
il rifiuto della riforma formalizzato in questi giorni, da
parte degli Stati Uniti, impedisca il raggiungimento del
quorum o confermi l’intenzione di non sottoporre alla
ratifica necessaria del Senato il testo votato. Anche se
persino per Washington non sia facile opporsi alla vo-
lontà dei due terzi dell’Assemblea Generale. Più tentan-
te, per Washington, sarebbe lasciare la ratifica pendente
come arma di pressione nei confronti dei designati. Tut-
to può darsi.
Ma, se invece la riforma passasse, quale potrebbe essere

l’atteggiamento del governo italiano, di fronte alla scon-
fitta di una battaglia durata più di dieci anni con il soste-
gno unanime del Parlamento e di una successione di go-
verni di diverso orientamento? Vi è chi vorrebbe, dentro
e fuori dal governo, che l’Italia combattesse la sua ulti-
ma battaglia contro la Germania nel momento successi-
vo, in cui l’Assemblea Generale dovesse eleggere lo sta-
to chiamato a riempire il seggio permanente aggiuntivo
destinato a un membro europeo.
Sarebbe un errore per almeno due motivi. Con ogni pro-
babilità, si tratterebbe di una battaglia soltanto di ban-
diera, perché la non più vigente «Italian Electoral Ma-
chine», a suo tempo giustamente vantata dall’ambascia-
tore Francesco Paolo Fulci, si scontrerebbe con chi ha
votato la riforma con in mente le ambizioni della Ger-
mania. Soprattutto, non si tratterebbe più di un impegno
per la riforma democratica dell’Onu ma di una cruda
pretesa nazionalista. Una pretesa analoga (anche se, per
carità, qualitativamente diversa) alla tardiva impresa co-
loniale di Mussolini contro l’Abissinia, quando ormai
imperi coloniali ben più antichi stavano perdendo la loro
legittimazione storica. Soprattutto, una guerra all’ulti-
mo sangue per un seggio che rafforzerebbe e, per qual-
che tempo rilegittimerebbe la natura oligarchica del
Consiglio di Sicurezza, produrrebbe l’effetto di inquina-
re ex post il significato di una giusta battaglia per portare
più democrazia all’Onu. Inoltre, una simile guerra divi-
derebbe ulteriormente un’Unione Europea già divisa a
sufficienza. Ma, allora, che fare? Meglio ribadire il rifiu-
to di un’impostazione sostenuta da una politica di oggi,
ma, nel medio periodo, condannata dalla storia. Quel ri-
fiuto andrebbe accompagnato da un disegno coerente e
complessivo dell’Onu per il quale varrebbe la pena di

essere sconfitti nell’immediato in quanto ci collochereb-
be in una prospettiva coerente con un multilateralismo
democratico, capace di trovare il consenso di molti Stati
per l’appunto multilateralisti e del Sud del mondo, unica
alternativa alla follia dei neocons e alle efferatezze terro-
riste. Se ci troviamo a questo punto è anche perché, a no-
stra volta, abbiamo concentrato il nostro fuoco sull’uni-
co tema della composizione del Consiglio di Sicurezza,
senza aver detto nulla sul diritto di veto, sulla mancanza
di uno stato maggiore militare previsto dalla Carta ma
osteggiato dai Paesi membri, su organismi che governi-
no con efficacia le problematiche economiche sociali e
quelli dei diritti umani. Resta anche da giocare una car-
ta, oggi ancora insufficiente ma nel medio periodo vin-
cente: una crescente realtà regionale, di cui non solo
l’Unione Europea, con tutte le sue contraddizioni, ma
anche l’Unione Africana e il Mercosur costituiscono
sintomi importanti.
In questa logica un governo italiano degno di questo no-
me avrebbe già dovuto chiedere la convocazione del Con-
siglio Europeo con la riforma dell’Onu all’ordine del
giorno, spiegare la propria prospettiva in quella sede e co-
me essa precluda una lotta fratricida tra Italia e Germania,
chiedendo ai membri permanenti europei vecchi e nuovi
come intendano conciliare le loro pretese nazionaliste
con l’obiettivo di una politica estera europea unificata.
Ma il governo italiano in carica ha la dignità e la credibili-
tà necessaria per assumere un atteggiamento simile? La
domanda deve essere formulata in maniera non retorica,
da parte dell’attuale dell’opposizione di centrosinistra,
come condizione per salvaguardare l’unico brandello di
politica estera bipartisan tutt’ora proponibile.

g.gmigone@libero.it
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Perché va evitato il duello Italia-Germania

ARTURO PARISI*
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Contro il terrore
èutile
laSuperprocura

La parola terrorismo mette i brividi non c'è
dubbio. Da giorni rimbalza da un telegiornale
all'altro e di volta in volta assume effetti sem-
pre più allarmanti, anche perché i morti nel
mondo per terrorismo ci sono e nessuno può
negarlo.
Non dimentichiamo però che il nostro Paese in
fatto di terrorismo è all'avanguardia, non ci bat-
te nessuno. Per chi non lo ricordasse, si richia-
ma alla mente tutto il tritolo usato da Piazza
Fontana nel 1969 fino a Via Palestro nel 1993,
passando per la stazione di Bologna nel 1980 e
in Via dei Georgofili sempre nel 1993 e così

via attraverso una lunghissima via Crucis sen-
za fine.
Nel nostro Paese sono esattamente sessan-
taquattro anni, (da Portella delle Ginestre ad
oggi), che a cicli quasi regolari si versano lacri-
me e ci si dispera sulle bare dei morti per terro-
rismo eversivo e si invocano inutilmente leggi
migliori per le vittime di massacri ignobili.
Non v'è dubbio che oggi c’è bisogno di una
maggior attenzione verso questo fenomeno di
quanto non sia stato fatto nei tempi passati.
Quindi una Procura che coordina le indagini
per terrorismo, come quella strutturata per co-
ordinare le indagini sui fatti di mafia, sarebbe
sicuramente una mano santa. Non si riesce pe-
rò di comprendere, perché tanto indugio.
Le ultime stragi in Italia, quelle del 1993, sono
state chiaramente mafiose e terroristiche, il mo-
vente molto vicino, se non addirittura uguale a
quello che caratterizza gli attentati che stanno
avvenendo in mezzo mondo:il commercio del-
le armi. Perché allora non si usano in tutta fretta
le strutture che già esistono senza attendere
progetti di legge farraginosi e realizzabili sicu-
ramente lontani nel tempo?
 Giovanna MaggianiChelli

VicePresidentePortavoceAssociazione
tra i familiari delle vittimedella strage

diVia deiGeorgofili

Scenda
incampo
lapolitica

Cara Unità, salvo restando la necessità di eser-
citare una legittima difesa preventiva, la sfida
per fermare il terrorismo è tutta politica. La di-
rezione in cui agire è duplice: da una parte ri-
dare all’occidente una dignità politica ormai
perduta e questo correggendo gli errori com-
messi sia sul piano interno che internazionale.
Dall’altra coinvolgere maggiormente il mon-
do islamico nella lotta contro il terrorismo in
quanto non portatore di nessun progetto politi-
co e in grado di comprometterne le prospettive
di rilancio.
Per placare l’odio alimentato dai terroristi,
l’occidente ha bisogno di trovare consenso nei
paesi musulmani. E per questo è necessaria
una assunzione di responsabilità verso una po-
litica che per decenni non ha esitato ad usare le
bombe solo per perseguire i propri interessi
economici e geopolitici anche a costo di viola-
re i principi su cui si fonda la sua civiltà: diritti
umani e democrazia. L’ipocrisia di avere so-
stenuto per anni dittatori e terroristi per servire
i propri fini sono fatti palesi soprattutto nel
mondo arabo.
La disuguaglianza economica che ci separa, e

quindi il senso di ingiustiza, è un’altro fattore
che offre terreno fertile ai terroristi. E se è vero
che la disuguaglianza non è una colpa, allo
stesso tempo il fallimento della cooperazione
è attribuibile anche alla scarsa determinazione
e ai compromessi finalizzati a mantenere posi-
zioni di privilegio commericiale e sfruttamen-
to economico. La politica umanitaria e dei di-
ritti umani muore miseramente sotto le bombe
e l’arroganza degli affari.
Il secondo obiettivo politico consiste nel coin-
volgere maggiormente i paesi islamici nella
lotta al terrorismo.
Di fatto, sia nella prassi che negli obiettivi, il
terrorismo è una sconfitta per la civiltà islami-
ca in quanto ne contraddice i contenuti e ne
compromette le potenzialita’. Ma all’occiden-
te non basta più esercitare pressioni sugli stati,
esso deve puntare a recuperare il prestigio e la
credibilità perdute direttamente presso le po-
polazioni islamiche. E questo anche a costo di
rinunciare ai propri interessi.
In ultima analisi, per sconfiggere il terrorismo
deve emergere una nuova politica. Il processo
attraverso il quale ciò potrà accadere parte al-
l’interno dell’occidente. E si concretizza nel ri-
mettere in moto il processo evolutivo del mo-
dello democratico liberale. L’occidente deve
colmare le lacune irrisolte del capitalismo

avanzato, investendo in idee e sperimentazio-
ne necessarie a far evolvere il sistema. Solo al-
lora riuscirà a proporsi sul piano internaziona-
le in maniera efficace e squisitamente politica.
Solo un occidente rifondato su nuove basi de-
mocratiche permetterà lo sviluppo di una poli-
tica coerente con le esigenze della società occi-
dentale moderna.
E di una politica internazionale adeguata alle
nuove sfide lanciate dalla globalizzazione. In-
fatti, la politica estera occidentale non è altro
che la proiezione di errori e fallimenti consoli-
dati all’interno del nostro sistema. E in primo
luogo il dominio del potere economico su
quello politico, delle strategie commerciali
sulla diplomazia.
Il terrorismo si nutre dei fallimenti del sistema
occidentale. Il suo potenziale d’espansione è
notevole, e la possibilità di vincerlo militar-
mente nulla. Per sconfiggerlo, oltre a liquidare
il fallimento delle crociate preventive, bisogna
cogliere una sfida politica di lungo periodo
che partendo dal rilancio del nostro sistema de-
mocratico mira a svuotare politicamente la fol-
lia terrorista con il contributo interessato del
mondo islamico. In gioco c’è la nostra civiltà.
Il risultato è uno solo, la vittoria.

 TommasoMerlo

Laicità e bioetica, le nuove frontiere dell’Unione
MARAMOTTI

L
a “scena del crimine” è questa:
un ragazzone di 28 anni, alto
un metro e ottantacinque, pe-

sante oltre cento chili, che giace al
suolo gravemente ferito, in un corti-
le, accanto a un muro alto quattro
metri. Ha perso conoscenza, è spor-
co di sangue e sta per esalare il suo
ultimo respiro. Ma perchè si trova lì?
E perché versa in quelle condizioni?
Come nel più dozzinale dei gialli, si
parte dalle risposte più elementari e
dagli indizi più evidenti. Quel ragaz-
zone, Francesco Romeo, è un dete-
nuto; e se è riuscito a raggiungere
quel cortile vuol dire che è evaso dal-
la sua cella; e se adesso giace al suo-
lo in fin di vita è perché davanti a lui
c’è un muro: bisogna scavalcarlo,
quel muro, se si vuole andare via.
Dunque, Romeo deve aver perso
l’equilibrio, dev’essere rovinato a
terra, con quel suo corpo pesante e
impacciato, e ora giace lì. Morirà
qualche giorno dopo, in un ospedale,
senza riprendere più conoscenza.
Ma anche nel più dozzinale dei gial-
li, la facilità delle prime risposte e
l’evidenza suggerita dal contesto e
dalla circostanze possono rivelarsi
ingannevoli. E non c’è bisogno di
Hercule Poirot o di Jane Marple, di
Lincoln Rhyme o di Harry Bosch
per svelare la fallacia delle ricostru-
zioni di comodo. Basta una semplice
perizia medico legale. Nessun dete-
nuto che cada da un muro di cinta
riesce a massacrarsi i testicoli nel-
l’impatto col suolo e a procurarsi
traumi tanto estesi su tutto il corpo;
nessuna caduta può causare le lesio-
ni craniche (“da corpo contunden-
te”) e le lesioni cervicali, per cui Ro-
meo è morto. Lividi ed ecchimosi
ovunque, ematomi e lesioni varie al-
lo scroto e al coccige, le braccia
spezzate (forse mentre “si protegge-
va il volto”): la perizia medico lega-
le ipotizza che quel giovane è stato
oggetto di violenze a opera di cinque
o sei persone e per un periodo non
breve. E perché ora si trova in quel
cortile, anziché nella sua cella? Sem-
plice: perché chi l’ha colpito, l’ha
trasportato fin lì. E ha inscenato la
rappresentazione della sua evasione.
Ma chi, in un carcere, può aprirsi la
strada per l’uscita, superando quat-
tro cancelli, per trascinare quel cor-
po fino a quel cortile? Qualcuno che
ha le chiavi, si direbbe; qualcuno che
può muoversi liberamente all’inter-
no e che può agire in gruppo contro
un individuo isolato e che può alle-
stire quella falsa scena del delitto.
Dalle 9 alle 10 del 29 settembre
1997, nel carcere di Reggio Cala-
bria, nessuno si accorge di nulla.
Non viene azionato alcun allarme, le
19 telecamere sono spente e chi do-
vrebbe essere di guardia è “al ba-
gno”, “al bar” (che, però, aprirà
un’ora più tardi) o si è spostato per
cambiare servizio per “asseriti ordi-
ni superiori”. E, quella stessa matti-
na, cinque uomini vengono trasferiti
dai loro posti di sorveglianza per so-
stituire un solo agente in malattia,
mentre le mansioni vengono modifi-
cate in corso d’opera, alle 9, quando
la conferenza di servizio si era tenu-

ta appena un’ora prima. Non solo: al
quarto cancello e sulla garitta è di
guardia un solo agente, e chi è prepo-
sto a sorvegliare i monitor della sala
regia nulla vede e nulla sente. Stra-
no, non trovate?
Se oggi parliamo di una storia tanto
lontana nel tempo è perché
“stranezze” del genere, nella carceri
italiane, si ripetono periodicamente
e perché la vicenda processuale, co-
minciata allora, ha trovato soluzio-
ne. Una soluzione assai meschina.
Ce ne offre un’attenta ricostruzione
l’avvocato dei familiari di Romeo,
Ugo Giannangeli.
Nel 2003 furono condannati Giulia-
no Cardamone, comandante della
polizia penitanziaria, e Sebastiano
Morabito, agente: il primo per
“agevolazione colposa” nell’omici-
dio di Romeo (la sentenza riconosce-
va, cioè, che l’imputato non era al
corrente di quanto accadeva, ma or-
ganizzava il servizio in maniera tale
da aiutare, inconsapevolmente, gli
autori dell’omicidio); il secondo per
false dichiarazioni (era imputato di
favoreggiamento). Condanne lievi,
che pure accertarono, sin da allora,
che si era trattato di omicidio. Ma se
questi sono stati gli “agevolatori”,
dove sono gli autori materiali del de-
litto?
Il pubblico ministero aveva iscritto
nel registro degli indagati 21 perso-
ne, che - contro ogni logica e proce-
dura – vennero ascoltate, il giorno
seguente alla loro iscrizione (nel set-
tembre del ‘97), come “persone in-
formate dei fatti”: e rilasciarono una
serie di dichiarazioni ampiamente la-
cunose e contraddittorie. Ognuno
cercava di salvare se stesso, scari-
cando la responsabilità sugli altri,
mentendo, tacendo, fornendo versio-
ni grottesche e inverosimili. Quelle
testimonianze, tuttavia, non potran-
no mai essere impiegate nel proces-
so per un vizio di forma macroscopi-
co. Gli imputati saranno ascoltati co-
me tali solo nel 1999 e tutti, tranne
uno, si avvarranno della facoltà di
non rispondere.
Il 5 luglio scorso, la Corte d’Appello
di Messina ha chiuso definitivamen-
te il caso, assolvendo anche Carda-
mone. Dunque, in relazione a quella
vicenda, resta una sola condanna de-
finitiva: quella di Morabito, ricono-
sciuto colpevole di aver mentito al
pubblico ministero. Quello stesso
pm, che aveva promesso la riapertu-
ra delle indagini, nulla ha fatto; la
Procura generale, sollecitata ad in-
tervenire con una formale istanza di
avocazione delle indagini, non ha
mai proceduto. I compagni di cella
di Romeo mai sono stati ascoltati.
Questo è quanto. È stato accertato,
inequivocabilmente, un delitto: che,
per dinamica e prove acquisite, può
essere stato commesso solo dal per-
sonale in servizio in quel carcere.
Come in ogni giallo dozzinale che si
rispetti, vorremmo che – almeno nel-
l’ultima pagina, o in una nuova edi-
zione integrale – venisse fuori il no-
me dell’assassino.

Scrivere a
abuondiritto@abuondiritto.it

LUIGI MANCONI ANDREA BORASCHI
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C
ome se il 7 luglio tutti si fossero
allontanati dal luogo delle esplo-
sioni passeggiando con flemma,
come se avessero assistito tran-
quilli mentre la loro polizia ha
prima bloccato e poi ucciso con
cinque colpi alla testa ”un sospet-
to” nella ferrovia metropolitana,
stazione di Stockwell.
Non una parola, da nessuna parte
del mondo sotto attacco terrori-
stico, sul senso, sul progetto poli-
tico del “che fare”.
È come se - in mancanza di una
visione e di una strategia sull’or-
rore del terrorismo - ci stessero
dicendo che è più virile, più mili-
tare, più combattivo, che i cittadi-
ni vedano poco, sappiano poco, e
lascino fare a chi se ne intende.
Per questo il centro della scena
viene continuamente tolto agli
eventi, per quanto gravi e ripetuti
essi siano, e spostato sui leader,
che ci parlano di nuove leggi e di
nuovi espedienti, tipo la saliva,
come del vero e tanto atteso ri-
medio. Purtroppo per i cittadini,
per tutti noi esposti a questo gra-
ve pericolo planetario, quei lea-
der del mondo sembrano prota-
gonisti piccoli piccoli, come nel-
la triste e non dimenticata foto-
grafia dei G8 riuniti in Scozia,
senza niente da dire e niente da
dirci dopo la strage di Londra.
“Tutti qui hanno paura. Che de-
vo dire? Bisogna avere fortuna”.
È l’unica frase sensata ascoltata
in televisione (Tg3, 22 luglio,
ore 12) dopo il secondo attacco
di Londra. L’ha detta il corridore
Valentino Rossi appena arrivato
in quella città.
Che cosa c’è di speciale nella sua
frase? Primo, un po’ di sincerità.
Abbiamo paura? Sì che abbiamo
paura. È umano, è sensato, è ine-
vitabile. Secondo, Valentino
Rossi, con un cortocircuito di
buon senso, vede che in tutto ciò
che c’è intorno a lui (intorno a
noi, cittadini di ogni Paese in pe-
ricolo) non c’è nulla a cui ag-
grapparsi. E conclude come lo
“smadruppato” e profetico bam-
bino napoletano delnon dimenti-
cato libro del maestro Orta: “Io
speriamo che me la cavo”. In
questo modo il giovane campio-
ne ha cercato di non vedere il cu-
mulo di detriti che dobbiamo at-
traversare ogni volta, quel tre-
mendo territorio del dopo-prima

attacco terroristico, non i detriti
delle bombe ma quelli delle paro-
le a vuoto, delle promesse a vuo-
to, delle minacce a vuoto, il tipo
di retorica a cui ci hanno abituato
in caso di guerra (e che qualche
volta funziona perché le guerre
avvengono il più delle volte al-
trove e puoi celebrare la morte
perché non sai come arriva la
morte). Ma non funzionano nel
terrorismo di massa.
Per esempio che senso ha affer-
mare, come è stato detto a Lon-
dra dopo il primo attacco, “noi
non abbiamo paura”? Non ricor-
date l’onesta lezione dei buoni
film realistici americani subito
dopo la seconda guerra mondia-
le? C’era sempre il soldato tra-
volto dalla paura, e qualcuno ac-
canto che gli spiegava: “Hai ra-
gione, anch’io ho paura. sarebbe
assurdo non avere paura in que-
sto inferno”. Valentino Rossi ar-
riva a Londra per una gara, si
guarda intorno e dice “Qui tutti
hanno paura”. Forse hanno fatto
bene gli accademici di Urbino a
dargli la laurea ad honorem in co-
municazioni. Ci ha detto ciò che
Scotland Yard nega (ma poi am-
mette, sparando e uccidendo un
sospetto nella ferrovia sotterra-
nea), ciò che Blair aveva appena
dichiarato: “Noi continueremo
la nostra vita di tutti i giorni”. È
evidente che è impossibile. Per-
ché fingere flemma alla James
Bond mentre uccidono, sotto i
tuoi occhi, il passeggero che sta
per salire prima di te? È disuma-
no e anche stupido. Tanto più
che la sentenza è stata eseguita
da poliziotti in borghese, dunque
- per quanto puoi capire al mo-
mento - da gente come noi. E poi-
ché a lungo non abbiamo saputo
nulla dell’uomo abbattuto pub-
blicamente con cinque colpi di
pistola alla testa, siamo indotti a
pensare che anche l’uomo centra-
to e freddato per il fatto di indos-
sare un cappotto, fosse uno di
noi.

* * *
Non credo che possa servire agli
inglesi l’incitamento a compor-
tarsi come sotto gli spietati bom-
bardamenti tedeschi,quando si
invitava a continuare la vita, co-
me se tutto fosse normale. Allora
c’era caos e grave pericolo nel
mondo ma non nelle teste. Per
quanto spaventosa e infuocata, la
linea del fronte era netta sia dal
punto di vista degli Stati che si
combattevano che delle ideolo-
gie contrapposte.
Non credo che possa servire a
noi italiani il ricordo dell’unità
nazionale contro le Brigate Ros-
se. Anche allora le identificazio-
ni della parti erano precise, inelu-

dibili, e c’era un rapporto senza
equivoci fra i cittadini e chi con-
duceva la lotta al terrorismo. Sa-
pevano tutti dove, come, quan-
do, perché. A differenza del peri-
odo delle stragi, in quella stagio-
ne lo Stato non ha quasi mai
mentito o frapposto segreti ai cit-
tadini. E ha vinto.
Anche adesso la maggior parte
di noi - cittadini del mondo espo-
sto al terrorismo - ha idee chiare
su ciò che sta accadendo. Il terro-
rismo di massa è un espediente
ripugnante che non appartiene
ad alcuna ideologia, religione o
schieramento. Sono frammenti
di orrore, rivendicazione, vendet-
ta, ricatto schizzati sul mondo
nel vuoto pauroso e pericoloso
del dopo guerra fredda. Qualun-
que cosa mandi a dire, non c’è
niente a cui rispondere, e niente
che si possa fare per rendere miti
gli assassini.
Ma, come in certe malattie, solo
le cure occasionali e palliative si
compiono nel punto in cui si ma-
nifesta il sintomo. E ciò che chia-
miamo azioni intelligenti, tempe-
stive e ben coordinate di polizia.
Ma poiché sappiamo - persino
noi cittadini - che un male come
il terrorismo non si può bombar-
dare perché non è uno Stato, non
si può attaccare perché non ha
un esercito, tutti noi in ogni Pae-
se esposto al terrorismo, vorrem-
mo delegare chi ci governa ad
agire con intelligenza e pruden-
za sulla base di ciò che vedono,
di ciò che sanno,di ciò che ap-
prendono dalle loro fonti specia-
listiche e dai rapporti internazio-
nali. Vorremmo condividere le
loro decisioni. Vorremmo ascol-
tare cose di buon senso e cose
che si capiscono. Siamo cittadi-
ni di uno Stato democratico,
dunque abbiamo il diritto di sa-
pere, senza montature e senza se-
greti. Questo è il modo in cui si
difendono le democrazie. Infatti
i due pilastri su cui si fondano, e
la ragione per cui alla fine vinco-
no sempre, sono la chiarezza
condivisibile delle informazioni
e la chiarezza condivisibile delle
decisioni politiche, specialmen-
te quelle drammatiche come la
guerra.
In questi anni tormentati un
gruppo di Paesi democratici del
mondo è stato all’improvviso
colpito in modo spietato dal bar-
baro evento dell’11 settembre
americano. Quei Paesi erano uni-
ti e pronti ad agire come un uni-
co blocco. Ma, quasi all’improv-
viso, come se il terrorismo, oltre
a colpire, fosse stato anche capa-
ce di inquinare (ricordate l’incu-
bo mai chiarito della polvere di
antrace, che è diventata una sini-

stra metafora dello sconvolgi-
mento di quei giorni?) si è oscu-
rata la chiarezza. I leader delle
due più antiche democrazie del
mondo (Stati Uniti e Inghilterra)
hanno cominciato a mentire ai
propri popoli e a tutti coloro che
si erano stretti intorno. Lo hanno
fatto per ragioni che sono tuttora
un mistero. Ormai il problema
non è continuare a indicare l’evi-
dente disastro della guerra in
Iraq. Il problema è quello strap-
po misterioso tra democrazia e
politica. La politica, improvvisa-
mente, è diventata autoritaria e
sottratta ad ogni dibattito.
Da quel momento il flusso delle
informazioni, che è il nutrimen-
to della democrazia, si è blocca-
to. Hanno cominciato ad astener-
si giornalisti e giudici, esperti,
commentatori e cittadini comu-
ni. Ognuno ha accettato leggi
speciali e in gran parte scono-
sciute. È rimasto esemplare, nel-
la sua solitudine, il suicidio dello
scienziato inglese David Kelly,
esperto di armi e vigoroso anta-
gonista di ciò che aveva ripetuto
con enfasi al suo Paese e al mon-
do il Primo ministro inglese, co-
me ragione per fare la guerra.
Sono rimaste esemplari, nella
storia dell’Inghilterra contempo-
ranea, le dimissioni, volute e ot-
tenute da Blair, del capo della
BBC, la leggendaria bocca della
verità del mondo. Si era ostinato
a dimostrare che ciò che diceva
il suo Primo ministro non era
provato, che forse era fondato su
carte false. Sono comparsi i gior-
nalisti “embedded”, nessuno dei
quali, durante e dopo la guerra
irachena, ha lasciato una traccia
o depositato una sola corrispon-
denza da ricordare. Pensate al
Vietnam,l’altra grande tragedia
americana. Di essa, momento
per momento, il mondo ha sapu-
to tutto. Lo ha saputo in tempo
reale da giornalisti e da soldati
degli Stati Uniti.

***
Ed eccoci al silenzio senza pre-
cedenti, in Inghilterra e in tutto il
mondo democratico. Del 7 lu-
glio non abbiamo saputo quasi
nulla, visto quasi solo immense
lenzuola disposte prontamente
dalla polizia londinese intorno ai
luoghi dell’attacco. Il 21 luglio,
come risposta a un altro attacco,
forse diverso, forse fallito,(ma
nessuno ci ha dato notizie), ti di-
cono che è in corso una grande
operazione intorno a una mo-
schea. Ma pochi secondi televisi-
vi mostrano un poliziotto di fron-
te a un telo bianco.
Il 22 luglio un tale, forse perché
indossava un cappotto pesante
in un giorno d’estate, viene ucci-

so fra la folla della ferrovia sot-
terranea, ma il nuovo clima di se-
greto fa pensare che non sapre-
mo mai se c’era una ragione (che
deve essere estrema) per esegui-
re (in pubblico, non in combatti-
mento) una sentenza di morte.
Soltanto il giorno dopo abbiamo
saputo che quella sentenza di
morte è stata eseguita in pubbli-
co per sbaglio.
Con ansia e tristezza notiamo
che la guerra asimmetrica al ter-
rorismo di cui parlano gli esper-
ti, si sta facendo simmetrica:
noi, come loro, furtivi, segreti,
pronti a nostra volta a colpire.
Solo che loro - su questo siamo
tutti d’accordo - perseguono con
intenzioni folli un disegno folle,
e per questo loro disegno tutto
va bene, segreto, ricatto, minac-
cia, rapimento, tortura e morte.
Si vince alla pari, mossa per
mossa, crudeltà per crudeltà, se-
greto per segreto? Si può vince-
re, certo. Ma chi salverà la demo-
crazia in un mondo di prigioni
come Abu Grahib e di azioni in-
spiegate, segrete e terribili come
l’omicidio di una persona già
catturata, disarmata e trovata
senza esplosivo, alla stazione
della metropolitana di
Stockwell?
Come vedete abbiamo trascura-
to di proposito il contributo di
miseria morale che l’Italia, con
la Lega Nord, tenta di aggiunge-
re a questo clima di un mondo
democratico sotto attacco. È un
mondo, che a quanto pare, non
riesce a trovare e non riesce a co-
municare una visione politica
del che fare e si abbandona al pa-
nico reso più pericoloso dal se-
greto e dalla finta indifferenza
professionale. Il brutto momen-
to si descrive così: i cittadini so-
no esclusi e devono credere sulla
parola. I leader del mondo, o
hanno mentito, o non sanno che
dire, stupiti e succubi. La segre-
tezza e il continuo depistaggio
dell’opinione pubblica sono di-
ventati il metodo. Come se l’opi-
nione pubblica democratica fos-
se infantile o fosse infida. La de-
mocrazia nega se stessa come ar-
ma di difesa e questa è certo una
prima grande vittoria del terrori-
smo.
A noi cittadini, qui e in tutto il
mondo libero, non resta che con-
testare con tutte le forze questa
vittoria del terrorismo,non resta
che batterci in tutti i modi per i
diritti umani e civili di tutti. Fa-
scismo e nazismo, che erano più
potenti dei fanatici islamici, so-
no stati battuti senza negare mai
un solo principio democratico
né oscurare mai una sola notizia.

furiocolombo@unita.it

M
a non mi lascerò attrar-
re dalla vertigine di
proclamare l'inizio di

una nuova grande guerra, quel-
la del terrorismo contro l'Occi-
dente. Per una serie di motivi, il
primo dei quali è rappresentato
dalla circostanza che dirlo equi-
varrebbe a capitolare di fronte
alla sfida. Vediamo perché,
non senza aver però riassunto i
fatti. Se il termine cronologico
da cui iniziare l'analisi è l'11
settembre, allora dobbiamo ri-
cordare che nel 2002 ci furono
202 morti a Bali, nel 2003 furo-
no 35 a Riyad, 45 a Casablanca,
più di 50 a Istambul, e 204 a
Madrid l'11 marzo 2004. Non
sono tutti, ma dettano il ritmo:
si sta accelerando? Se sì, come
lo dovremo interpretare? Come
l'avvicinarsi della stretta finale,
oppure come la routinizzazione
di una pratica sterile e impoten-
te, per quanto macabra?
Dopo aver per anni colpito
esclusivamente nei mondi
ex-coloniali, il pendolo impaz-

zito del terrorismo sbarcò a
Manhattan, poi ricomparve a
Madrid, infine a Londra prima
di ritornare (e su una scala ecce-
zionale) in Africa. Ha tutto ciò
una razionalità strategica, c'è
qualcuno che a tavolino studia i
bersagli, come un grande e ter-
ribile stratega di morte, che ha
dichiarato guerra all'Occiden-
te? Moltissimi oggi la pensano
così ed è difficile affrontarli
con argomenti freddi e raziona-
li che facciano breccia nel sen-
so di ribellione che ci prende
perché siamo diventati tutti dei
bersagli. Ma davvero ci sentia-
mo più deboli dei terroristi? Ve-
dete: se lo credessimo, ciò si-
gnificherebbe che non credia-
mo nelle virtù del nostro mon-
do politico, nella superiorità
della democrazia su ogni altro
modello, sulla preferibilità del
nostro modo di vivere. Come
non fidarci del fatto che la de-
mocrazia sia più forte di tutto?
Ora, invece che disperarci, do-
vremmo prestare attenzione a
quelli che forse sono i tre errori
strategici che stiamo commet-
tendo. Il primo riguarda la scor-
ciatoia linguistica alla quale ci

siamo abituati parlando de «i
terroristi» come se fossero tutti
riconducibili a una sola e stessa
organizzazione, un esercito
mondiale unico e unitario. In
questo modo, a parole, ne mol-
tiplichiamo la forza, come se
fossero dovunque e dappertut-
to: non dimentichiamo che
l'azione terroristica è la più
«economica» che esista, non è
vero che ci voglia una grande
struttura organizzativa alle spal-
le. Pensare «ai» terroristi come
a un tutt'uno ci demoralizza e
non corrisponde alla realtà, per-
ché sarebbe ben strano che non
ne avessimo, con tutti gli sforzi
che diciamo di fare, ancora in-
dividuato la «centrale».
E così arriviamo al secondo er-
rore strategico: credere che la
«centrale» fosse in Iraq, nell'
Iraq di Saddam Hussein. Nessu-
na prova non soltanto delle ar-
mi di distruzione di massa, ma
neppure della presenza di grup-
pi organizzati, è stata trovata al
momento dell'arrivo degli ame-
ricani. Se se ne siano formati
dopo, è facile dire che essi siano
stati suscitati proprio dall'occu-
pazione. Apriamo gli occhi: in

Iraq è in corso una guerra civile
che segue a un'invasione. E
quando ciò succede con un eser-
cito di occupazione in casa, si-
gnifica che la guerra è una guer-
ra di liberazione, combattuta
con i mezzi di cui si dispone: tri-
tolo e autobombe sono usati da
chi non vuole americani e allea-
ti in casa. Ingrati? Questo è un
loro problema, non il nostro,
che siamo andati là non richie-
sti. Che non capiscano che la de-
mocrazia sia meglio ci rattrista,
ma non possiamo cacciargliela
in testa con le armi.
Abbiamo trovato il terzo errore:
sparare invece che discutere.
Condanniamo giustamente i ter-
roristi che uccidono invece di
presentare le loro argomenta-
zioni: e noi che facciamo? Qui
l'esperienza del passato può aiu-
tarci. Il terrorismo italiano fu
sconfitto dalla società civile:
salda, non vacillò, né si lasciò
invischiare nel vortice della re-
pressione. E vinse. Così dovre-
mo essere noi ora, sulla scala
mondiale su cui anche il terrori-
smo si è proiettato: se viviamo
nell'era della globalizzazione
essa è venuta proprio per tutti. E

dunque, se è vero che il 2005
sembra essere diventato il mo-
mento dell'accelerazione dello
scontro sottoposto a un ritmo
sempre più incalzante, due stra-
de si aprono davanti a noi: che il
mondo stia entrando in una fase
critica terminale; che invece il
terrorismo non riesca a trionfa-
re. Francamente la prima ipote-
si mi pare irrealistica: basta es-
serne consapevoli per svuotar-
la. D'altra parte, se invece che
fare la guerra al terrorismo (un
dialogo tra sordi, due dimensio-
ni che non s'incontrano, un'ar-
ma che contro l'altra è ineffica-
ce), trasformando la democra-
zia in una clava, e dunque ne-
gandola, dimostreremo la no-
stra saldezza, allora sarà impos-
sibile che il terrorismo ci abbat-
ta. La virtù delle nostre istituzio-
ni sta nel fatto che tutti, proprio
tutti, e non soltanto bianchi, o
cristiani od occidentali le posso-
no apprezzare.
La propaganda con le armi è
sempre fallita nella storia. Se
noi dimostriamo ai terroristi
che non ci lasciamo «terrorizza-
re», gli sconfitti saranno pro-
prio loro.

E
gregio Direttore,
con riferimento a quan-
to scritto ieri dall'Unità

(pag.9. Titolo della rubrica:
"Sgarbi & Cicoria….") Le
chiedo, ai sensi della legge
sulla stampa, di ospitare que-
sta replica per far conoscere
ai lettori del Suo giornale la
storia e l'impegno civile, ga-
rantista, libertario, umanita-
rio, artistico e culturale di Vit-
torio Sgarbi", volutamente
ignorati nei suoi articoli falsi
e diffamatori dal solito Marco
Travaglio. Nel 1994, insieme
al mio amico e collaboratore
Franco Corbelli, ho fondato il
Movimento Diritti Civili. In
questi oltre 11 anni insieme a
Corbelli ho condotto mille
(sottolineo 1000!) battaglie ci-
vili, libertarie, garantiste e
umanitarie in Italia e all'este-
ro (tutte documentate con no-
me, cognome, città e anno nel
sito www.diritticivili.it). Con
le nostre lotte a favore di una
bambina, Carmela Parisi di
Boscoreale (Napoli), cresciu-
ta in… cella con la mamma de-
tenuta, abbiamo fatto appro-
vare dal Parlamento della Re-
pubblica una legge di grande
civiltà e umanità, quella che
evita il carcere alle madri de-
tenute con bambini da assiste-
re (oggi sono infatti previsti
gli arresti domiciliari per que-
ste donne); abbiamo fatto
scarcerare una cinquantina di
detenuti, tutti poveri cristi,
malati e spesso anche inno-
centi, gente senza volto, sepol-
ti vivi nelle carceri, arrestati a
volte per piccoli reati; abbia-
mo condotto innumerevoli bat-
taglie civili per una giustizia
giusta e umana, a volte forse
con qualche esagerazione, ma
in un contesto e in un momen-
to storico particolare e dram-
matico per il Paese (come si
possono dimenticare gli oltre
30 suicidi in carcere di inda-
gati per l'inchiesta Mani Puli-
te?); abbiamo fatto concedere
(dopo una battaglia durata ol-
tre due mesi) nell'agosto 2000
dal presidente della Repubbli-
ca, Ciampi, la grazia a una
giovane emigrante calabrese,
Natale Stramondinoli, arre-
stato (nel giugno 2000) per-
ché renitente alla leva nel lon-
tano 1983; abbiamo allestito
un aereo cargo, carico di aiuti
alimentari per bambini etiopi
che lunedì 17 febbraio 2003
(come ha anche ricordato con
un trafiletto la stessa Unità,
alcuni giorni dopo) che perso-
nalmente, io e Corbelli, abbia-
mo consegnato all'aeroporto
di Roma all'ambasciatore
dell'Etiopia in Italia; abbia-
mo fatto concedere l'asilo po-
litico al giovane patriota cu-

bano Oriel De Peraza condan-
nato a morte dal dittatore cu-
bano Fidel Castro; abbiamo
risolto oltre 500 (sottolineo
cinquecento!) casi umani di
povera gente (malati, disabili,
persone indigenti, vittime di
ingiustizie, poveri immigra-
ti…); abbiamo promosso nu-
merose campagne di solida-
rietà per aiutare e far operare
bambini malati (come i due
fratellini serbi non vedenti,
Marko e Branko)… A parte
questo impegno per una giusti-
zia giusta e umana e per la so-
lidarietà credo sia superfluo
ricordare le mie battaglie con-
dotte in questi anni a difesa
del patrimonio artistico e cul-
turale del nostro Paese, pa-
gando per questo anche un du-
ro prezzo: la cacciata dal go-
verno Berlusconi. La polemi-
ca con Francesco Rutelli era
relativa alla copertura dell'
Ara Pacis, l'Altare della pace,
uno dei monumenti più impor-
tanti dell'antica Roma. Di tut-
to questo e del mio impegno
per Palazzo Ducale di Urbi-
no, per gli Uffizi, per Piazza
Armerina, per il centro stori-
co di Cosenza e per cento al-
tre mie conquiste artistiche e
culturali negli scritti di Trava-
glio non c'è traccia!
Come non c'è traccia, negli
stessi articoli, del mio impe-
gno a favore del centrosini-
stra alle ultime elezioni regio-
nali, con la candidatura di di-
versi miei amici, nelle liste
dell'Ulivo, in alcune regioni
meridionali. Le chiedo: è que-
sto il modo di fare un'informa-
zione corretta? Un qualsiasi
Tribunale onesto di questo Pa-
ese non può che condannare
Travaglio per i suoi articoli
falsi, velenosi e diffamatori.
Un cordiale saluto
 Vittorio Sgarbi

Ricordo perfettamente, una per
una, tutte le meritorie e umani-
tarie battaglie di Vittorio Sgar-
bi contro i magistrati di Mani
Pulite, che lui definiva merito-
riamente e umanitariamente
“assassini”, e contro Gian Car-
lo Caselli e i suoi Pm antimafia
di Palermo, che lui definiva me-
ritoriamente e umanitariamente
“mafiosi” e “assassini”, sempre
sulle televisioni e sui giornali di
Silvio Berlusconi.
Non ricordo, invece, alcun caso
di suicidio in carcere di indagati
di Mani Pulite, per il semplice
motivo che se li è inventati me-
ritoriamente e umanitariamente
il poco onorevole Sgarbi.
Mi auguro che anche gli elettori
del centrosinistra, nel malaugu-
rato caso di una sua candidatu-
ra, conservino buona memoria.
 MarcoTravaglio

Sgarbi: quello
che Travaglio non dice

Ultima fermata a Stockwell

Tre errori strategici da evitare

COMMENTI 27
domenica24 luglio 2005





Sceltipervoi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Cose da fare
prima dei trenta

Genova

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329

RIPOSO

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329

Oggi ore 21.00 CONCERTO SINFONICO con l'Orchestra del Teatro
Carlo Felice, direttore Peter Ferenek - in piazza Cattedrale ad
Imperia

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200

RIPOSO

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793

Domani ore 21.30 LA NOTTE DELLE FAVOLE testo e regia Tonino Conte
- presso Fortezza di Castelfranco di Finale Ligure

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793

RIPOSO

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793

RIPOSO

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793

RIPOSO

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220

RIPOSO

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185

Mercoledì ore 21.30 RIDERE D'AGOSTO Quelli di Bulldozer in "...Se
la cantano e se la ridono" - presso Arena del Mare Porto Antico

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135

RIPOSO

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135

RIPOSO

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589

Domani ore 21.30 LA MAGIA DEL VIOLINO IRLANDESE con Martin Hayes
e Dennis Cahill - presso Villa Christi a Rapallo

Never die alone

La storia di un violento criminale,
interpretato dal popolare rapper
DMX, che torna a casa in cerca di
redenzione e viene brutalmente
assassinato. Paul, un aspirante
giornalista, viene in possesso di
alcune audiocassette dove l'uomo ha
registrato un poetico e avvincente
sermone sui crimini commessi e
sulle conseguenze delle sue azioni.
Da uno dei 16 romanzi scritti dall'ex
criminale Donald Goines, morto nel
1974 a soli 37 anni.

di Ernest R. Dickerson Thriller

Teatri

Dog Town and Z-Boys

Genova

Ambrosiano
via Buffa, 1 Tel. 0106136138

La guerra dei mondi 21.00 (E 5,50; Rid. 4,50)

America
via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

Sala A La guerra dei mondi 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala B La caduta 15:30-18:30-21:30 (E 5,50)

Arena Estiva Villa Rossi
Tel. 3478217425

Il mistero dei templari 21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Ariston
vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo
Chaplin
Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Riposo

Cineclub Fritz Lang
via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo

Cineplex Porto Antico
Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel. 199199991

Sala 1 La guerra dei mondi 16:30-19:00-21:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 2 Lords of Dogtown 15:25-17:50-20:15-22:40 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 3 Batman Begins 17:15-20:00-22:45 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 4 Blueberry 15:00-17:35-20:10-22:45 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 5 Licantropia 15:50-18:00-20:10-22:20 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 6 La guerra dei mondi 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 7 Boogeyman - L'uomo nero 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 8 La terra dei morti viventi 15:00-17:35-20:10-22:45 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 9 Imaginary Heroes 15:00-17:35-20:10-22:45 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 10 Cose da fare prima dei 30 15:50-18:00-20:10-22:20 (E 7,20; Rid. 5,50)

City
Tel. 0108690073

Riposo
Club Amici Del Cinema
via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

Riposo
Corallo
via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo
Eden
via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

Le Crociate - Kingdom of Heaven 21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Europa
via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

Riposo

Instabile
via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Riposo

La Sciorba
Via Adamoli c/o Impianto Sportivo, 1 Tel. 0102473549

Cuore sacro 21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Lumiere
via Vitale, 1 Tel. 010505936

Riposo

Nickelodeon
via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

Riposo

Nuovo Cinema Palmaro
via Prà , 164 Tel. 0106121762

Riposo
Odeon
corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Sala Luga La guerra dei mondi 16:00-18:15-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala Pitta Musica Cubana 16:00-18:00-20:40-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Olimpia
via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

Quo Vadis, Baby? 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Ritz
piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

Riposo
San Giovanni Battista
Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Riposo
San Siro
via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

Riposo

Sivori
salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

Sala 1 Il quinto impero - Ieri come oggi 16:00-18:30-21:15 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 2 L'educazione sentimentale di Eugenie
 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Uci Cinemas Fiumara
Tel. 199123321

Sala 8 Ranstad La guerra dei mondi 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 7,20)

Sala 1 Never die alone 15:15-17:20-20:30-22:40 (E 7,20)

Sala 2 Licantropia 15:30-17:45-20:15-22:30 (E 7,20)

Sala 3 Imaginary Heroes 15:00-17:30-20:00-22:25 (E 7,20)

Sala 4 Cose da fare prima dei 30 15:20-17:35-20:20-22:45 (E 7,20)

Sala 5 Lords of Dogtown 15:00-17:25-20:00-22:25 (E 7,20)

Sala 6 Duma 15:45-18:00-20:15 (E 7,20)

Boogeyman - L'uomo nero 22:30 (E 7,20)

Sala 7 La terra dei morti viventi 15:30-17:45-20:25-22:35 (E 7,20)

Sala 9 Batman Begins 17:05-20:00-22:50 (E 7,20)

Sala 10 Batman Begins 15:25-18:30-21:30 (E 7,20)

Sala 11 La guerra dei mondi 17:15-19:45-22:15 (E 7,20)

Sala 12 La guerra dei mondi 16:00-18:30-21:15 (E 7,20)

Sala 13 Boogeyman - L'uomo nero 15:05-17:15-20:40-22:50 (E 7,20)

Sala 14 Blueberry 17:30-20:10-22:50 (E 7,20)

Universale
via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

Villa Croce
corso Aurelio Saffi, 1 Tel. 010583261

Crimen perfecto - Finché morte non li separi 21:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Provincia di Genova
Bargagli
Parrocchiale Bargagli
piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo

Bogliasco
Paradiso
largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo

Camogli
San Giuseppe
via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Riposo

Campo Ligure
Campese
via Convento, 4

Riposo

Campomorone
Ambra
via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

Riposo

Casella
Parrocchiale Casella
via De Negri, 56 Tel. 0109677130

Sin City 21:15 (E 4,50; Rid. 3,00)

Chiavari
Cantero
piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

Riposo
Mignon
via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

La febbre 20:15-22:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Cicagna
Fontanabuona
via San Gualberto - Località: Monleone, 3 Tel. 018592577

Riposo

Crocefieschi
Cinema Della Comunità

Mucche alla riscossa 16:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Cuore sacro 21:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

Isola Del Cantone
Silvio Pellico
Via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

Masone
O.p Mons. Maccio'
Via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

Riposo

Rapallo
Augustus
via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

Sala 1 Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith 19:50-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 Che pasticcio, Bridget Jones! 20:15-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 La terra dei morti viventi 20:30-22:15 (E 6,50; Rid. 4,50)

Grifone
corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

Riposo

Ronco Scrivia
Columbia
via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202

Riposo

Rossiglione
Sala Municipale
piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

Riposo

Sant'Olcese
Villa Serra
Via Carlo Levi, 1

Million Dollar Baby 21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Santa Margherita Ligure
Centrale
largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

Batman Begins 16:30-20:00-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sestri Levante
Ariston
via E. Fico, 12 Tel. 018541505

Shrek 2 21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

IMPERIA
Centrale
via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Million Dollar Baby 20:00-22:40 (E 6,50; Rid. 5,00)

Dante
piazza dell'Unione, 5 Tel. 0183293620

Riposo
Imperia
via Unione, 9 Tel. 0183292745

Alexander 21:00 (E 6,50; Rid. 4,00)

Provincia di Imperia
Sanremo
Ariston
corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Riposo
Centrale
corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

La guerra dei mondi 15:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Ritz
corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

La terra dei morti viventi 15:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof
corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

Roof 1 Riposo
Roof 2 Shrek 2 16:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 3 Batman - Il ritorno 16:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Tabarin
corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

Manuale d'amore 15:30-22:30 (E 3,00)

LA SPEZIA
Arena Controluce Don Bosco
via Roma, 128 Tel. 0187714955

Riposo
Controluce Don Bosco
via Roma, 128 Tel. 0187714955

Riposo
Garibaldi
via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

Riposo
Il Nuovo
via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

Riposo
La Pinetina
Tel. 018729210

Riposo

Megacine
Tel. 199404405

Sala 1 La guerra dei mondi 17:30-20:00-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 2 La guerra dei mondi 18:30-21:30-00:15 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 3 Batman Begins 17:00-20:00-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 4 Boogeyman - L'uomo nero 17:00-18:45-20:30-22:30-00:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 5 La terra dei morti viventi 17:00-18:45-20:30-22:30-00:15 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 6 Licantropia 17:15-19:00-20:45-22:30-00:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 7 Musica Cubana 18:00-20:15-22:15-00:15 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 8 Cose da fare prima dei 30 18:00-20:00-22:00-00:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 9 Lords of Dogtown 17:30-20:30-22:30-00:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 10 Blueberry 17:30-20:15-22:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Palmaria
via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo
Smeraldo
via XX Settembre, 300 Tel. 018720104

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

Provincia di La Spezia
Lerici
Arena Astoria
via Gerini, 40 Tel. 0187952253

Cuore sacro 21:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

Astoria
via Gerini, 40 Tel. 0187965761

La guerra dei mondi 21:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

SAVONA
Diana
via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

Sala 1 La guerra dei mondi 20:10-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Boogeyman - L'uomo nero 20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 The Pusher 20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 La terra dei morti viventi 20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Riposo
Sala 6 Riposo
Filmstudio
piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Triple agent - Agente speciale 17:00-21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Savona
Alassio
Ritz
via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

Le pagine della nostra vita 20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

Albenga
Ambra
via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Riposo
Astor
piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

Missione Tata 20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

Borgio Verezzi
Arena Cinema Astra

Mi presenti i tuoi? 21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Gassman
Tel. 019669961

Batman Begins 21:00 (E 6,50; Rid. 4,00)

Cairo Montenotte
Cine Abba
via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

La guerra dei mondi 21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Finale Ligure
Arena Ondina
Tel. 019692910

Ray 21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Ondina
Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

La guerra dei mondi 20:30-22:45 (E 6,50; Rid. 5,00)

Loano
Del Principe
Tel. 019669358

Riposo
Loanese
via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

Striscia, una zebra alla riscossa 20:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Litigi d'amore 22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Siamo negli anni 70, in California.
Un gruppo di ragazzi di Dogtown,
quartiere degradato tra Santa
Monica e Venice, decide di mettere
delle ruote alle tavole da surf per
compiere gli aerial - le evoluzioni
in aria - sulla strada asfaltata. Nasce
lo skateboard. Il documentario
racconta l'evoluzione, il declino e il
ritorno della tavola a rotelle che,
con le sue virtuose e pericolose
acrobazie, contribuì allo sviluppo
della cultura pop americana.

di Stacey Peralta Documentario

Licantropia

Canada, XIX sec. Due sorelle si
sono perse nella foresta ai limiti del
mondo conosciuto. Vengono
attaccate da un da un branco di
pericolosi lupi mannari, una delle
due viene morsa da un giovane, che
si rivelerà poi essere un lupo
mannaro, e comincia a subire strane
mutazioni. L'unica persona in grado
di salvarle è un vecchio indiano che
aveva fatto loro un'enigmatica
profezia…. 3˚ episodio del teen
movie "Ginger Snaps".

di Grant Harvey Horror

Musica cubana

Un affascinante viaggio nel cuore
di Cuba attraverso i suoni dei
cantanti e dei musicisti dell'isola.
Sul taxi di Bàrbaro Marìn sale Pio
Leiva, cantante dello storico club
dei Buena Vista. Bàrbaro racconta
all'uomo che vorrebbe formare una
band di giovani musicisti sotto la
sua direzione. L'anziano artista non
lo prende sul serio fino a quando
non incontra Osdalgia, la più
famosa delle giovani cantanti
cubane e ne resta incantato...

di German Kral Documentario

Land of the DeadLa guerra dei mondi

Dopo vent'anni il regista de "La
notte dei morti viventi" torna con
un horror "politico" che riflette le
ansie dei nostri giorni. Gli zombie
si sono impadroniti del pianeta. I
pochi viventi superstiti si sono
rifugiati in una città fortificata e
sono riusciti a stabilire condizioni
di vita quasi accettabili instaurando
una sorta di convivenza con gli
zombie, pericolosi perché
sottovalutati. Qualcuno è pronto a
sfruttare la situazione…

di George A. Romero Horror

Uno dei budget più alti della storia
del cinema (130 milioni di dollari
e 500 effetti speciali) e il romanzo
di H.G. Wells "La guerra dei
mondi" diventa un film.
Spielberg, dopo gli extraterrestri
di "E.T." e di "Incontri ravvicinati
del terzo tipo", racconta il terrore
reale di persone normali. Ray, un
operaio portuale divorziato, per
sfuggire alla spietata invasione
degli alieni si avventura con i figli
nelle campagne già devastate…

di Steven Spielberg Fantascienza

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

Un gruppo di amici, legati dalla
grande passione per il calcio, deve
affrontare la partita più difficile:
diventare adulti. Nel 1983 fondano
una squadra, l'Atletico Greenwich,
crescono insieme e tutto va bene. Ora,
vent'anni dopo e alla cinquecentesima
partita, qualcosa è cambiato: il lavoro,
i genitori che invecchiano, decisioni
importanti da prendere (matrimonio o
celibato, etero o gay?). Tutto è
avvenuto troppo rapidamente.

di Simon Shore Commedia
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Torino

Adua
corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

Sala 100 Riposo
Sala 200 Riposo
Sala 400 Riposo

Agnelli
via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

Riposo

Alfieri
piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Sala Alfieri Riposo
Solferino 1 Le conseguenze dell'amore 16:00-18:05-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Solferino 2 Le Crociate - Kingdom of Heaven 16:30-19:30-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Ambrosio Multisala
corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

Arlecchino
corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 La guerra dei mondi 16:15-20:10-22:20 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 2 Without a Paddle 16:15-18:15-20:15-22:30 (E 6,70; Rid. 4,50)

Capitol
via Cernaia, 14 Tel. 011540605

Riposo

Cardinal Massaia
Via Massaia, 104 Tel. 011257881

Riposo

Centrale
via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

Cuore sacro 16:00-20:15 (E 3,50; Rid. 2,50)

Le chiavi di casa 18:15-22:30 (E 3,50; Rid. 2,50)

Charlie Chaplin
via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

Cinema Teatro Baretti
via Baretti, 4 Tel. 0118125128

Riposo

Cineplex Massaua
piazza Massaua, 9 Tel. 199199991

Sala 1 Boogeyman - L'uomo nero 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

Sala 2 Licantropia 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00)

Sala 3 La guerra dei mondi 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

Sala 4 Batman Begins 15:30-18:30-21:30 (E 7,00)

Sala 5 La terra dei morti viventi 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00)

Doria
via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

Riposo

Due Giardini
via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

Sala Nirvana Stage Beauty  16:15-20:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Un bacio appassionato 18:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Ombrerosse La sposa turca 18:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Satin Rouge 16:30-20:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Eliseo
via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu Riposo
Grande Riposo
Rosso Riposo

Empire
piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118138237

À Vendre - In vendita 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,70; Rid. 5,20)

Erba Multisala
corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

Sala 1 My Summer of Love 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 6,50)

Sala 2 I colori dell'anima - Modigliani 15:10-17:30-20:00-22:30 (E 6,50)

Esedra
Via Bagetti, 30 Tel. 0114337474

Riposo

Fiamma
corso Trapani, 57 Tel. 0113852057

Riposo

Fratelli Marx & Sisters
corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Sala Chico Hotel 16:45-18:15-21:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala GrouchoHanna Flanders 18:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

La donna di Gilles 16:30-20:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Harpo La storia del cammello che piange 16:30-20:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Hotel Rwanda  18:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Gioiello
via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

Riposo

Greenwich Village
Via Po, 30 Tel. 0118173323

Sala 1 La guerra dei mondi 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 Never die alone 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 Quo Vadis, Baby? 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Ideal Cityplex
corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 Licantropia 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 La guerra dei mondi 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 La terra dei morti viventi 15:10-17:00-18:50-20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Batman Begins 15:00-17:30-20:00-22:35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Boogeyman - L'uomo nero 15:10-17:00-18:50-20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

King
via Po, 21 Tel. 0118125996

Riposo

Kong
via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614

Riposo

Lux
galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

Riposo

Massimo Multisala
via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Sala 1 Il quinto impero - Ieri come oggi 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 La samaritana 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 E ridendo lo uccise 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Medusa Multisala
via Livorno, 54 Tel. 0114811221

Sala 1 La guerra dei mondi 17:10-19:45-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 La terra dei morti viventi 15:50-18:05-20:20-22:35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Batman Begins 17:00-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Blueberry 20:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Imaginary Heroes 17:30-20:05-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 La guerra dei mondi 16:20-18:55-21:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Licantropia 15:45-17:55-20:10-22:25 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 Boogeyman - L'uomo nero 16:15-18:25-20:35-22:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 8 Dear Frankie 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Monterosa
via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

Riposo

Nazionale
via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

Sala 1 Blueberry 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

Sala 2 L'uomo in più 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Nuovo
corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

Nuovo Riposo
Sala Valentino 1 Riposo
Sala Valentino 2 Riposo

Olimpia Multisala
via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

Sala 1 Without a Paddle 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Le pagine della nostra vita 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Pathè Lingotto
via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 La terra dei morti viventi 15:50-18:00-20:10-22:30 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 2 Boogeyman - L'uomo nero 15:00-17:15-19:35-21:50 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 3 La guerra dei mondi 15:15-17:50-20:20-22:50 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 4 Blueberry 15:50-18:00-20:10-22:30 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 5 Lords of Dogtown 15:00-17:30-20:00-22:35 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 6 Batman Begins 15:00-18:00-21:00 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 7 Without a Paddle 15:30-17:45-20:00-22:15 (E 7,30; Rid. 6,00)

Sala 8 Licantropia 15:30-17:45-20:00-22:20 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 9 Sin City 14:45-17:20-20:00 (E 7,50; Rid. 6,00)

Boogeyman - L'uomo nero 22:30 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 10 La guerra dei mondi 14:50-17:25-20:00-22:35 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 11 Shrek 2 17:00 (E 5,00)

Mi presenti i tuoi? 20:00-22:30 (E 5,00)

Piccolo Valdocco
via Salerno, 12 Tel. 0115224279

Riposo

Reposi Multisala
via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

Sala 1 Duma 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,20; Rid. 4,10)

Sala 2 Batman Begins 15:40-17:25-20:00-22:35 (E 6,20; Rid. 4,10)

Sala 3 La guerra dei mondi 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20; Rid. 4,10)

Sala 4 Quo Vadis, Baby? 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 6,20; Rid. 4,10)

Sala 5 Sin City 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20; Rid. 4,10)

Romano
piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 La diva Julia - Being Julia 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 La sposa siriana (V.O) (Sottotitoli) 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Le ricamatrici 16:00-18:10 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 Musica Cubana 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Studio Ritz
via Acqui, 2 Tel. 0118190150

Riposo

Vittoria
via Roma , 356 Tel. 0115621789

Riposo

Provincia di Torino
Avigliana
Corso
corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

Riposo

Bardonecchia
Sabrina
via Medail, 71 Tel. 012299633

Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith 17:30

Be Cool 21:15

Beinasco
Bertolino
Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

Riposo

Warner Village Le Fornaci
Tel. 01136111

Sala Mazda La guerra dei mondi 17:00-19:30-22:00 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 1 La guerra dei mondi 15:10-17:40-20:10 (E 7,20; Rid. 5,10)

Lords of Dogtown 22:50 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 2 La guerra dei mondi 19:00-21:30 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 3 La terra dei morti viventi 16:00-18:15-20:20-22:40 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 4 Boogeyman - L'uomo nero 15:45-17:50-20:00-22:15 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 5 Batman Begins 18:20-21:20 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 7 Licantropia 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 8 Dear Frankie 15:00-17:20-19:35-21:50 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 9 Shrek 2 15:00-17:10 (E 7,20; Rid. 5,10)

Hotel Rwanda  19:20 (E 7,20; Rid. 5,10)

La vita è un miracolo 22:00 (E 7,20; Rid. 5,10)

Borgaro Torinese
Italia
via Italia, 45 Tel. 0114703576

Riposo

Bussoleno
Narciso
C.so B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

La guerra dei mondi 17:30-21:20 (E 6,00; Rid. 4,50)

Carmagnola
Cinema Sotto Le Stelle
Tel. 0119716525

Sin City 21:45 (E 5,00; Rid. 4,00)

Margherita
via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

Riposo

Chieri
Splendor
Via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

Batman Begins 16:15-18:45-21:15 (E 6,50; Rid. 4,50)

Universal
piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

Riposo

Chivasso
Moderno
via Roma, 6 Tel. 0119109737

Riposo

Politeama
via Orti, 2 Tel. 0119101433

Riposo

Ciriè
Nuovo
via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

Collegno
Regina
via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

Studio Luce
Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114153737

La guerra dei mondi 16:30-18:30-21:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

Cuorgnè
Margherita
via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

Riposo

Giaveno
S. Lorenzo
via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

Riposo

Ivrea
Boaro - Guasti
via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Riposo

Ivrea Estate
piazza Castello, 1 Tel. 0125425084

Riposo

La Serra
corso Botta, 30 Tel. 0125425084

Riposo

Politeama
via Piave, 3 Tel. 0125641571

La piccola Lola 20:15-22:30

Moncalieri
King Kong Castello
via Alfieri, 42 Tel. 011641236

Riposo

Ugc Cinè Citè 45
Tel. 899788678

Sala 1 Musica Cubana (V.O) (Sottotitoli) 16:35-18:35-20:35-22:30 (E 7,20)

Sala 2 La guerra dei mondi 16:50-19:10-21:30 (E 7,20)

Sala 3 La guerra dei mondi 15:30-17:45-20:00-22:15 (E 7,20)

Sala 4 La guerra dei mondi 15:55-18:15-20:30-22:45 (E 7,20)

Sala 5 Licantropia 16:00-18:00-20:30-22:40 (E 7,20)

Sala 6 Blueberry 17:20-19:50-22:20 (E 7,20)

Sala 7 Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith 17:05-20:00 (E 7,20)

Sala 8 Sin City 22:30 (E 7,20)

Sala 9 Le pagine della nostra vita 17:30-20:05 (E 7,20)

Sala 10 Boogeyman - L'uomo nero 15:40-17:40-20:10-22:00 (E 7,20)

Sala 11 Boogeyman - L'uomo nero 22:45 (E 7,20)

Sala 12 Batman Begins 16:50-19:35-22:20 (E 7,20)

Sala 13 Lords of Dogtown 15:45-18:05-20:20-22:40 (E 7,20)

Sala 14 La terra dei morti viventi 16:00-18:00-20:30-22:35 (E 7,20)

Sala 15 Riposo
Sala 16 Riposo

None
Eden
via Roma, 2 Tel. 0119905020

Riposo

Orbassano
Sala Teatro Sandro Pertini
Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

Riposo

Pianezza
Cityplex Lumiere
Via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

Sala 1 La guerra dei mondi 17:00-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 2 La terra dei morti viventi 17:00-18:40-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 3 Riposo
Sala 4 Riposo

Pinerolo
Hollywood
via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

Riposo

Italia
via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Sala Cinquecento La guerra dei mondi 20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala Duecento Lords of Dogtown 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Ritz
via Luciano, 11 Tel. 0121374957

Riposo

Rivalta Di Torino
Luci Nel Parco
Parco del Monastero - Via Balegno, 4 Tel. 0119045557

Hitch - Lui sì che capisce le donne 21:45 (E 4,00; Rid. 3,00)

Rivoli
Arena Parco Salvemini
Corso Susa, 130

Riposo

Borgonuovo
via Roma , 149/c Tel. 0119564946

Riposo

Don Bosco Digital
corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

Riposo

San Mauro Torinese
Gobetti
via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

La guerra dei mondi 16:30-20:00-22:30 (E 6,20; Rid. 4,65)

Sant'Antonino Di Susa
Cinema Sotto Le Stelle

Riposo

Sestriere
Fraiteve
piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

La guerra dei mondi 21:15 (E 6,70; Rid. 5,00)

Sayonara
via Monfol - Località: Sauze Doulx, 23 Tel. 0122850974

Riposo

Settimo Torinese
Petrarca Multisala
via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

Susa
Cenisio
corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

Riposo

Torre Pellice
Trento
viale Trento, 2 Tel. 0121933096

La guerra dei mondi 21:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

Valperga
Ambra
via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

Venaria Reale
Supercinema
piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

Venaus
Arena Estiva

Mi presenti i tuoi? 21:30

Villar Perosa
Nuovo Cinema Teatro
Tel. 0121933096

Riposo

Villastellone
Jolly
Via S. Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

Riposo

Vinovo
Auditorium
via Roma, 8 Tel. 0119651181

Riposo

Teatri

CINEMA TEATRI MUSICA

Torino

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351

RIPOSO

ALFA
via Casalborgone, 16/i - Tel. 0118193529/8399353

RIPOSO

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800

RIPOSO

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.

Oggi ore 21.30 CRISTINA DONÀ E QUINTORI-

GO IN CONCERTO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675

RIPOSO

CARDINAL MASSAIA

via Cardinal Massaia, 104 - Tel. 011257881
RIPOSO

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048

RIPOSO

COLOSSEO
via Madama Cristina, 71 - Tel. 0116698034

RIPOSO

ERBA
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116615447

D o m a n i o r e 1 0 . 0 0 - 1 4 . 0 0 e
18.00-22.00 CAMPAGNA ABBONAMENTI feria-
l i b i g l i e t t e r i a - d o m e n i c a o r e
15.00-22.00

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.

RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO

corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
RIPOSO

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412

RIPOSO

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675

RIPOSO

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel. 0114367019

RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303

RIPOSO

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241

Oggi ore 21.30 JOAQUIN CORTÉS in "Mi
soledad", presso i Giardini Reali

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241

RIPOSO

TORINO SPETTACOLI- TEATRO STABILE
PRIVATO
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116618404

RIPOSO

musica

ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676

RIPOSO

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702

RIPOSO

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187

RIPOSO

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI

corso Giulio Cesare, 14 - Tel. 0114360895
RIPOSO

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI
DAL MONDO
via Cecchi, 17 - Tel.

RIPOSO

GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel. 0115805768

RIPOSO

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 011284028

RIPOSO

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.

RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.

Martedì ore 21.30 CHICO CÉSAR Torino
World Music Meeting

VIGNALEDANZA 2005
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211

Oggi ore 21.30 MOMIX The best of Mo-
mix - Tour del 25˚ anniversario - in Piaz-
za del Popolo

Collegno

PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529

Oggi ore 21.30 GALÀ D'OPERA Orchestra
di Stato Ucraina, presso la Certosa Reale
di Collegno

Grugliasco

STALKER
via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200

RIPOSO

Nichelino

SUPERGA

piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789
RIPOSO

Orbassano

CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217

RIPOSO

San mauro torinese

GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel. 0118222192

RIPOSO

Settimo torinese

GARYBALDI TEATRO
via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831

RIPOSO

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050

RIPOSO
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